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AVVERTIMENTO 


Eo scopo di questo Indice è facilitare ai Ser- 
genti nelle R. Truppe aspiranti al grado di Uf- 
ficiale lo studio della Storia per l'esame , che ne 
è prescritto. 

Indicati , nel libro debitamente approvato (\), i 
luoghi dove si trovano le precise risposte , siccome 
a ciascuno de' Quesiti registrati ne' Programmi, 
così a ciascuna delle parti , in che ogni quesito 
si può dividere ; ridotte in un solo contesto quelle 
risposte , pe' cui elementi altri dovrebbe con forse 
troppo minuta cura andare su per le pagine del 
libro ricercando , scegliendo , accozzando: ei sem- 
bra che allo Studente altra opera più non ri- 
manga, se non se il farsi egli da se stesso , e 


(a) Compendio di Storia Universale ad uso degli Allievi 
della R. Accademia Militare , del P. Giacomo Bossi. 
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quando e dove che e ’ sia , ad esaminare con qual- 
che attenzione ad uno ad uno i quesiti,, e a met- 
tersi nella mente ad una ad una le risposte. 

Che se pure ei giudicasse occorrergli tuttavia 
1 assistenza di Maestro , non gli sarebbe ornai 
troppo difficile il trovarla pur fuori della città 
capitale. Chè, la Dio mercè , non mancano pur 
nelle provincie uomini di tale animo e dottrina 
da volere schiettamente accomodarsi alle occor- 
renze di scelti giovani; e ad un tempo rammen- 
tarsi come con un discreto stùdio della Storia 
possono gli animi venire altamente raffermati nei 
sensi di stima e d'amore per lo naùo Governo v 
per la natta Religione , e pel procedere sempre 
mai franco e degno. 
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QUESITO PRIMO 

Dispersione delle genti (a). — Stato di natura, 
stato di società (b), — Origine naturale delle 
tre primitive forme di governo: regio, pa- 
triarcale, aristocratico (c). 

R. (a) Pag. i, num. i, 2, 3, 4» 5. 

(b) Dalle due maniere, in che gli uomini an- 
darono disperdendosi sul globo, ebbe origine 
la distinzione fra stato di natura e stato di 
società. L’una maniera fu quella del muo- 
versi grosse moltitudini guidate ciascuna da 
un capo ecc. Pag. 5, num. 8 e 9. 

(c) Naturalmente riuscì governo regio quello 

delle città fondate da moltitudini guidate da 
un capo 5 patriarcale in casa di ciascun padre 
di famiglia; aristocratico nelle città fondate 
da più padri in comune. , 
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Q. II. Nelle primitive società indotte natural- 
mente la distinzione fra i due ordini : otti- 
mati; e clienti o plebe. 

R. Pag. y, n. il. 

Q. III. La schiavitù per debiti, per delitti, 
per guerre. 

R. Pag. 8, n. ia. 

Q. IV. Tradizioni primitive, c sana religione 
conservata un tempo presso tutte le na- 
zioni (a). — Idolatria riferita al vivere so- 
ciale (b). 

R. (a) Pag. 9, n. i5. — (b) Pag. io, n. ly. 

Q. V. Agli esordii delle umane storie i tre pe- 
riodi , che si dissero tempi ignoti , tempi mi- 
tici e tempi istorici. 

R. Ogni nazioue antica nel riferire le sue 
origini e i suoi fatti primitivi, ogni scrit- 
tore di cose antiche nell’esamiuarli e ordi- 
narli, scompartì la storia nei tre periodi, 
che i dotti dissero tempi ignoti , tempi mi- 
tici o favolosi , e tempi istorici ccc. Pag. 1 1, 
n. i 9 . 
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POPOLI MTICHI 

. . . - — — 


Q. VI. Eventi e fatti principalissimi degli As- 
siri (a) ^ Egizi (b), Medi (c), Persiani (d), 
ludi (e), Fenici (f), Lidi (g), Sciti (b), 
Etiopi (i) , Cinesi (k), Greci ( 1 ), Itali (m). 

R. (a) Assiri. 

La più antica nazione, che si sappia fu ' 
quella degli Assiri. Già verso l’anno A. C. 
2100 appaiono nell’Assiria le due città, Ni- 
nive sul Tigri, e Babilonia sull’Eufrate. 

Gli eventi principalissimi degli Assiri si 
possono ridurre a tre grandi periodi : i° da 
Assur a Ninia; 2° da Ninia sino a Sardana- 
palo: 3 ° da Sardanapalo a Baldassare. 

. / 

* 

PERIODO PRIMO 

/ 7 ' 

Assur primo re diede il nome alla terra ; e 
gettò sul Tigri le prime fondamenta della 
città , che poi si disse Ninive. Belo o Nem- 
brod fondò Babilonia. Nino dilatò i suoi do- 
mimi all’est sino all’Indo, ricacciò gli Sciti 
di là del Caucaso, s’impadronì delle regioni , 
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che vanno al nord sino al Caucaso e al Cas- 
pio; e ampliata la città incominciata da Assur 
le died$ il nome di Ninive. Semiramide ve- 
dova di lui respinse gli Indi; ed incalzatili 
bene addentro nelle lor terre, tornò ricca di 
immensi tesori j che" élla spese a edificare 
templi, palazzi, bastioni: i quali per ma- 
gnificenza e mole furono dalla antichità an- 
noverate fra le Meraviglie del Mondo. 

A 

PERIODO SECONDO 

Ma cessata Semiramide , succede il suo fi- 
gliuolo Ninia , il quale per la sua dappo- 
caggine, lasciato andare a male l’impero, 
diede principiò ad una serie di re incerti ; 
di tali re, cioè, i quali vissero facendo così 
nulla , da non lasciare ai posteri neppur la 
memoria del loro nome: serie, che con po- 
che e brevi interruzioni durò sino ai tempi 
di Sardanapalo, che bruttamente la terminò. 
A lui fattosi per la sua effeminatezza cele- 
berrimo, si ribellarono i Governatori delle 
tre principali province , che erano quella 
di Babilonia, quella di Nini ve e la Media. 
Assediato nel suo palazzo s’avvilì a tale, che 
dato il fuoco alla reggia, ivi tra le fiamme 
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insieme con le sue donne e co’ suoi compa- 
gni di stravizio miserabilmente perì. (A. C. 
^30 circa). 

1 ‘ . * - ' ' * 4 

PERIODO TERZO 

# 

E così l’impero si rimase diviso in tre reami, 
che furono l’uno di Babilonia, l’altro di Ni- 
- nive, l’altro di Media! 

Quello di Media sussistè in poi separato ; 
quello di Ninive fu riunito a Babilonia verso 
l’anno A. C. 700 da Assaradonne. 

I re che succedettero àd Assaradonne, pro- 
cedettero guerreggiando coi Fenici, con gli 
Ebrei , con gli Egizi , e ora con prosperi , 
ora con avversi successi, sino a tanto che 
Baldassare venuto a guerra contro Ciro re 
di Persia, fu entro la sua reggia preso e uc- 
ciso. Onde con lui cessò il primo de’ quattro 
grandi imperi dell’antichità; al cui luogo 
sorse il secondo , che fu quello di Persia , 
verso l’anno A. C. ooo. 

(b) Egizi. 

Gli Egizi dopo i milioni di anni, a che 
ei sommano i loro regni degli Dei e degli 
Eroi, mostrano in sulle tavole cronologiche 
coritemporaneo con Assur il loro primo re 

*1 
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Meuete. Non molto dopo Menete tutto l’E- 
gitto appare essere stato scompartito in tre 
principali regioni: Basso Egitto o Delta con 
la città capitale Tani; Egitto di Mezzo o 
Eptanomi con la capitale Memfi ; Alto Egitto 
o Tebaide con Tebe. 

i 

Già gli Egizi fin da principio stimolati 
dalla necessità si erano adoperati ai lavori 
idraulici , cosi per ripararsi delle inonda- 
zioni del Nilo ne’ suoi mesi di escrescenza , 
come per condurre, ne’ mesi asciutti, le 
fecondatrici acque di quel fiume ad irrigare 
le campagne. E perché il Nilo, ogni anno 
nel ritirarsi , con la melma cb’ei lasciava 
sui campi , copriva i termini dei poderi 5 
fama è, che gli Egizi fossero^gli inventori dei 
primi elementi d ^a e gratF^ e di topografia. 

PERIODO PRIMO 

I principalissimi eventi degli Egizi si pos- 
sono ridurre a tre periodi : i° da Menete 
a Tetmosi; 2 0 da Tetmosi a Psammitico; 
3 ° da Psaramitico a Psammenito, ovvero a 
Cambise re di Persia. 

Nel primo periodo, memoranda fu la in- 
vasione, che vi fecero gli Arabi, i quali 
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occupato il Delta e l’Eptanomi, vi stettero 
signoreggiando per forse trecent’anni , e che 
pel loro tenore di vivere errante , furono 
indicati col nome di Re Pastori. E del pari 
memoranda fu l’impresa di Tetmosi. Egli 
era re della Tebaide. Fatto grande sforzo 
di armati , piombò sugli Arabi , li cacciò 
/ fuori dell’Istmo: onde ei rimase di tutte e 
tre le contrade d’Egitto solo signore. (A. C. 
1800). 

PERIODO SECONDO 

Fra i discendenti di Tetmosi ebbero celebrità 
i Faraoni, di cui parla la Storia Santa: ma 
il più celebre fu Sesostri, che regnò verso 
Tanno A. C. 1600. 

Sesostri , vinti e soggiogati al sud gli 
Etiopi, aW ovest i Libi, Mauri e Numidi, 
uscì dall’Istmo; corse tutta l’Asia occiden- 
tale, vincendo battaglie e debellando popoli 
e re. Ma contentandosi tosto de’ tributi ri- 
scossi, lasciando i re e i popoli in libertà, 
tornò in Egitto : e le immense ricchezze , 
che seco vi riportò, distribuì in tre parti: 
e ne diede una ai soldati e al popolo; spese 
un’altra in edificare cento magnifici tempii; 
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e l’altra in praticare navili e alzare dicchi, 
a fecondare i campi, a far più comode le 
abitazioni de’ sudditi e le comunicazioni tra 
loro. E dava quindi allo stato un corpo di 
leggi si discrete e prudenti , che meritarono 
poscia agli Egizi la lode di maestri della 
sapienza religiosa, politica e morale. 

Dopo Sesostri , interrompendosi la serie 
de’ re, per que’ che rimasero anche di nome 
incerti , non si fece altro di memorabile, se 
non se lo alzare quelle famose piramidi, 
che sono tuttora di meraviglia al mondo, 
e la cui utilità tuttavia s’ignora; e tagliare 
e pulire e di quei tali obelischi, alcuno dei 
quali sorge tuttora in Roma fra i più ma- 
gnifici ornamenti di quella città. 

* , .1 

PERIODO TERZO 

'** 

’ r. 

♦ 

Verso l’anno A. C. 700 la discendenza di Se- 
sostri cessò; e dopo un breve governo di 
dodici re uniti in confederazione (governo, 
che fu occasione dell’edificarsi il labirinto 
di Artinoe), Psammitico superali gli un- 
dici colleghi, regnò solo; e riuscì stipite 
della novella dinastia, che durò sin verso 
l’anno A. C. 5 oo. In quel torno Psamme- 

' * 
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nito, Generalissimo del re Amasi, gli si ri- 
bellò ; lo vinse, uccise, e ne usurpò il trono. 
Ma poco stante rimase egli vinto e ucciso 
da Cambise II re di Persia, che dell’Egitto 
fece provincia dell’impero Persiano. 

(c) Medi. 

La Media , regione posta al sud-ovest del 
mar Caspio, era stata lungo tempo provin- 
cia dell’impero d’ Assiria. Ai tempi di Sar- 
danapalo, Arbaee suo governatore si fece 
indipendente; e assunto il titolo di re, lo 
tramandò a’ suoi posteri. Deioce suo fi- 
gliuolo rafforzò lo stato-' con bene ammae- 
strata soldatesca, e ampliando la città, che 
era sua sede, Ecbatana, la fece per magni- 
ficenza di cdifizii grandi e deliziosi uguale a 
•Babilonia. Verso l’anno A. C. ò3o, Astiage 
morendo lasciava unica erede sua figliuola 
Mandane, moglie che era del re di Persia. 

(d) Persiani. , 

La Persia , regione posta fra il Tigri e 
l’Indo, era da principio abitata da uomini 
semplici nel vivere, duri alle fatiche, prov- 
• visti di ottimi cavalli, e arcieri valentis- 
simi : ma che si stavano quieti nella clien- 
tela ora di Assiria, e ora di Media. Astiage 
sopraddetto diede poscia la sua unica erede 
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Mandane al re di Persia Cambise I. Da Cara- 
bise nacque Ciro; il quale ebbe in eredità 
dal padre la Persia, dalla madre la Media. 

Ma non sì tosto ebbe Ciro uniti nella 
sua persona i due reami , che della nuova 
potenza adombrando i' popoli e i re con- 
finanti, mossero tutti ad un tempo contro di 
lui. Dal nord gli Sciti e gli Armeni ; dall’ovest 
i Lidi e gli Assiri ; dall’est gli Indi. Ciro re- 
spinse gli Sciti , soggiogò gli Armeni ; battè i 
Lidi, e ne prese il loro re Creso entro la sua 
città capitale Sardi; battè gli Assiri; e ucci- 
sone il sopraddetto re Baldassare , annullò 
l’impero di Assiria. E fondò così il se- 
condo dei grandi imperi dell’antichità , e 
che fu esso impero di Persia ; al quale im- 
pero suo figliuolo Cambise II , già detto , 
aggiunse la Fenicia e l’Egitto. 

(e) Fenici. 

La Fenicia è contrada posta sulle sponde 
orientali del Mediterraneo. Datisi i Fenici 
al commercio e alla navigazione, ben presto 
si fecero ricchi e potenti. Tiro e Sidone fu- 
rono due loro città, che in opulenza e splen- 
dore gareggiavano con qualunque altra del- 
l’Asia. Signori del Mediterraneo i Fenici 
ne sparsero di loro colonie quasi tutte le 
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marine. In Africa fondarono Utica e Car- 
tagine; nella Spagna Gades (ora Cadice); 
nella Sicilia Libibeo; -nella Grecia Argo, 
Sicione, Tebe, e altre città cbe furono poi 
in Grecia ragguardevolissime. La Fenicia 
dopo lungo contrasto dovette cedere alle 
armi dapprima di Assiria ; poi a quelle di 
Persia. 

(f) Indi. >■ 

Gli Indi (gente stanziata dall’Indo all’est 
sino al Pacifico) dovettero essere ancb’essi 
pur nella primitiva antichità potentissimi. 
Ei vollero provarsi all’armi cogli eserciti di 
Semiramide sopraddetta; eserciti cbe erano 
stati ammaestrati ed esercitati nella guerra 
dal grande conquistatore Nino, pur soprad- 
detto. Ma certamente ei furono ben presto 
dottissimi ; ei mostrano pur oggidì libri loro 
antichi al pari di quelli di Mosè, e per lode 
di lettere e di sapienze altamente pregiati. 

(g) Lidi. 

La Lidia era provincia dell’Asia Minore 
con la sui città capitale Sardi. Creso so- 
praddetto suo re (signore di tante ricchezze, 
che il suo nome passò in proverbio) parte 
colParmi , e parte coll’oro si assoggettò tutti 
i popoli dell’ Asia Minore sino all’Ali; fiume 
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che segnava i confini tra gli stati suoi e quelli 
di Media. Esso re ebbe la sorte, che si è 
detto di sopra. • . ; ; - . • , 

(h) Sciti. 

Gli Sciti trattisi da principio oltre il Cau- 
caso a vivere vita errante su per le terre, 
che giacciono fra il Volga e il Boristene, 
proseguirono tuttavia a fare nelle province 
meridionali scorrerie armate, a cui, benché 
sempre ricacciati , ritornavano. Ma pur cor- 
rendo e guerreggiando, ebbero uomini nelle 
lettere e negli studii di filosofia chiarissimi : 
fra i quali acquistarono fama immortale 
Anacarsi, e'Abarite. 

(i) Etiopi. 

Gli Etiopi, popoli che fin da principio 
andarono occupando le' terre di Nubia, Sen- 
naar e Abissinia, fabbricarono anch’essi città, 
palazzi e templi emuli di quelli di Babi- 
lonia. E tuttavia seguitarono a vivere vita 
errante, come fanno ancora oggidì. Gover- 
nati da un imperatore ereditario e sacer- 
dote, con uniformità e quasi disciplina mi- 
litare, fama è da probabilissimi indizi con- 
fermata, che gli Etiopi si spandessero, o 
almeno estendessero il loro impero su per 
tutta la Nigrizia interna, pel Zanguebar e 
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Mozambico , e Cafreria. Da Sesostri in poi , 
tornati a libertà, ei respinsero sempre mai 
vittoriosi tutti i re d’Egitto , e Cambisc II 
sopraddetto; cosicché si man tennero sempre 
da straniera potenza indipendenti: ma però 
segregati al tutto dalle altre celebrate na- 
zioni, e rimasti là dimenticati e quasi al 
tutto ignorati sino verso il cadere del se- 
colo xv dell’era Cristiana. 

(k) Cinesi . 

I Cinesi nelle loro storie genuine ( la- 
sciando da parte i mille milioni di anni 
di antichità , che con le loro favole ei si 
danno ) manifestamente affermano , come i 
loro padri da principio si trovarono nella 
regione di mezzo’, ebbero parte nei prin- 
cipalissimi eventi di Assiria , di Fenicia , 
di Egitto: e come dalla regione di mezzo 
trassero poscia ad occupare la terra, che essi 
ora abitano, a tale epoca,, la quale risponde 
a un di presso all’anno A. C. 620. 

( l ) Greci. 

La Grecia ebbe, dopo gli Egizii , il suo 
regno degli Dei. Verso l’anno A. C. 2000 
appaiono in sulle tavole cronologiche Urano, 
Saturno, Giove, Giunone. Alquanto dopo 
si incominciano a vedere colonie , che ci 
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vengono dall’Asia ; p. es. , una di Fenici 
guidata da Inaco, che vi fonda Argo; una 
di Colchi guidata da Egialeo, che Sicione; 
un’altra pur di Fenici da Cadmo, cheTebe 
in Beozia; e un’altra di Egizi da Cecrope, 
che Atene : talché la Grecia si mostra ad 
un tempo abitata e da moltitudini raccolte 
in società, e da padri di famiglia, detti 
allora Giganti, Ciclopi. 

E ad un tempo con le colonie e coi 
Giganti appaiono gli Eroi: Perseo, Teseo, 
Ercole, e gli altri; le cui imprese furono 
adornate con le meravigliose finzioui, che 
ognun sa: le quali imprese, letteralmente 
parlando, miravano al distruggere in cam- 
pagna le fiere feroci, e le nocive; allo spaz- 
zare le terre da’ malandrini , e i mari dai 
corsari; al domare i Giganti nel mal fare ' 
ostinati , al dare corso alle acque e risa- 
nare paludi ; a portare colonie in terre Icn- 
ginque, e dilatare il commercio. Di tutte le 
quali imprese però le più celebrate furono 
due: la spedizione degli Argonauti pel Vello 
d’Oro; e la guerra di Troia, 
m) Itali. 

Anche gli Itali incominciarono dal regno 
degli Dei. Occupata similmente la terra ad 
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un tempo e da colonie di Greci che ne 
empierono varii altri tratti , e massima- 
mente quello, che per loro si disse Magna 
Grecia , e da innumerevoli padri di fami- 
glia, indicati coi nomi di Aborigeni, Lucu- 
moni : (in dai tempi in che Romolo fondò 
Roma, i suoi popoli si mostravano già bene 
avanti nel vivere civile. Gli Etrusci già 
egregiamente riuscivano al condurre le acque 
per la fecondazione delle campagne, e pei 
comodi delle città; e aH’abbellire le città e 
i pubblici edifizii già riuscivano, non che 
in altre arti d’industria, in quei vasi, che 
ancora oggidì si ammirano per finezza di 
gusto, e franchezza di mano. Ma soprat- 
tutto gli abitatori della Magna Grecia, fio- 
rirono non solo nelle lettere e arti della 
lor madre patria, ma ancora negli studii di 
filosofia morale e politica. Celeberrimo al 
pari di ogni altro Sapiente antico filosofo fu 
Pitagora: il quale insegnò la metempsicosi 
(trasmigrazione dell’anima); e inventò ad 
uso dell’aritmetica la tavola detta appunto 
Pitagorica. 

Q. VII. Impero persiano, Conquiste diCiro, ecc. 

R. Sopra al segno (d) Persiani. 
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Q. Vili. Dinastia di Dario (a) — Depravazione 
di quelle corti (b). 

R. (a) Pag. 5a, n. 89. Cambisc stando pure in 
Egitto mandava per vani sospetti ecc. 

(b) Pag. 75, n. 124* Serse per le sconfitte 
toccate in Grecia avvilito ecc. num. taf, 

12 0) Ì2(). 


GRECIA. 

Q. IX. Regni mutati in repubbliche (a). — 
Legislatori (b); Licurgo e Solone (c) ; primo 
governo democratico (d). 

R. (a) Pag. 36, n. 5g. 

(b) Pag. 37, num. 60, 61. 

(c) Pag. 37, num. 62, 63 ecc., sino al n. 77, 
pag. 44. 

(d) Pag. . 44, n,. 77. 

Q. X. Guerre dei Persiani in Grecia (a). — Dei 
Greci in Asia (b). — Dei Greci fra loro (c). 

R. (a) Le guerre grandissime de’ Persiani in 
Grecia furono due. La prima fu quella di 
Dario figliuolo d’Isdaspe, l’altra quella di 
Serse. 

In Asia sul lido dell’Arcipelago fiorivano 
molte città fondate e abitate da Greci; ma 
fin dai tempi di Giro il Grande suddite alla 
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Persia 5 p. es., Mileto, Efeso, Smirne e via 
dicendo. Regnando Dario, Aristagora greco 
governatore di Mileto gli ribellava quella 
provincia. Ad Aristagora diedero aiuto gli 
Ateniesi con venti navi : talché i ribelli 
corsero difilati a Sardi, la presero, e arsero 
ecc. Segue num. 92, 93. 

(b) 1 Greci ributtati gli assalti de’ Persiani , 
vollero vendicarsi. Gli Spartani e gli Ate- 
niesi, unite le armate, spazzarono i presidi! 
Persiani da tutte le mariue dell’Arcipelago 
sino a Bisanzio , che essi Greci ripresero. 
Proseguiva quindi Atene sola : e gli Ate- 
niesi comandati da Cimone figliuolo di 
Milziade riportarono per mare e per terra 
tante e sì belle vittorie ( V. pag. 56 , n. 95 ), 
che il gran re di Persia , per ottenere la 
pace, dovette rinunziare per sempre al do- 
minio delle città greche in Asia, e rico- 
noscerne la totale indipendenza. 

(e) Le guerre de’ Greci fra loro furono prin- 
cipalmente quattro. Le due prime si dissero 
del Peloponeso; la terza fu per l’indipen- 
denza delle città contro Sparta; la quarta 
quella che fu nomata Sacra. 

Lé guerre del Peloponeso furono tra Atene 
e Sparta. Quelle due città, che nelle guerre 
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contro i Persiani erano salite fra tutte Te 
città greche al primo grado di onore e di 
potenza, dopo la sopraddetta pace col re 
di Persia, incominciarono a guardarsi con 
invidia ; e poi ad offendersi ; e poi rompere 
guerra aperta; traendosi l’una e l’altra molte 
città in alleanza. 

Nella prima guerra capitanava gli Spar- 
tani Archidamo, uno dei loro due re; gli 
Ateniesi Pericle. Lunga fu la lotta con vi- 
cendevoli sconfitte e vittorie (V. pag. 62 
e 63). Alfine stracchi da ambe le parti gli 
uomini, si venne ad una pace, che dovea 
durare cinquantanni. 

Ma presto si venne alla seconda guerra. 
Oli Ateniesi stimolati dal loro famoso Al- 
cibiade mancarono ai patti. E certamente 
vincitori sarebbono rimasti essi, se Alci- 
biade quanto era valente e fortunato in cam- 
po, tanto fosse stato assennato e modesto 
in casa. Esso , dopo qualche vittoria ripor- 
tata, spinse gli Ateniesi a fare un estremo 
sforzo di navi e d’uomini per andare al con- 
quisto della Sicilia, dando a lui il supremo 
comando della guerra. Ma in sul procinto 
di salpare, fattosi egli per le sue balor- 
daggini togliere il comando e mandare in 
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esiglio, l’impresa andò a finire nella perdita 
totale di tutte le navi , e nella morte di 
tutti gli uomini , senza pure eccettuare i due 
supremi capitani Nicia e Damostene. Per 
lo che Atene rimasta tutta ad un tratto 
senza navi, senza soldati, senza capitani do- 
vette cedere all’armi di Sparta. Sparta la 
smantellò e vi pose un governo di trenta 
Ottimati Ateniesi , vecchi nemici del go- 
verno popolare, i quali furono dal popolo 
nomati i Trenta Tiranni. 

E nacque non molto dopo la guerra per 
la indipendenza contro Sparta. Gli Spartani 
quando ebbero vinta Atene, e preso possesso 
di tutte le terre greche e in Europa e in Asia, 
si fecero a dominare asprissimamente. Irate 
le città, sorsero in armi (V. pag. 66 ). Tra- 
sibulo, Ateniese, mandato già io esiglio dai 
trenta Tiranni, raccolto un buon polso di 
altri fuorusciti, entrò in Atene, annullò il 
governo dei trenta Tiranni, e mise la città 
in atto di volersi difendere. 

Nello stesso tempo Tebe, animata da suoi 
due grandi cittadini Pelopida e Epaminonda, 
cacciò il presidio Spartano ; e congiuntasi ' 
con Atene, trasse in lega contro Sparta 
molte e molte altre città. 
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Sparta allora dovette richiamare dall’Asia 
il suo re Agesilao, il quale guerreggiando 
colà col re di Persia , era ornai in procinto 
di dare a quella grande potenza l’ultimo 
crollo. E intanto perchè con le città insorte 
non si mettesse anche il gran re, Sparta 
mandò in Persia suo ambasciatore Antalcida: 
il quale fermò col re quella pace, che presso 
a tutti i Greci fu poi detta l’infame pace 
di Antalcida, con la quale, cioè, Sparta 
restituiva alla Persia il dominio di tutte le 
città Greche in Asia. 

Agesilao intanto venuto in Grecia, com- 
battea valorosissimamente, ma tuttavia fu 
disfatto nelle due grandi battaglie di Man- 
tinea e di Leutri. Dai che Sparta umiliata 
dovette riconoscere l’indipendenza di tutta 
la Grecia, e ridursi al suo pristino contado. 

Della quarta guerra verrà luogo poi di 
parlarne. 

Q. XI. Lettere e belle arti de’ Greci (a). — 
Filosofia di Epicuro, e suoi effetti (b). 

R. (a) Pag. 6g, n. x 1 4 - (b) Pag. 70, nn. 11 5 , 
11 5 '. 
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MACEDONI 

Q. XII. Origine del regno di Macedonia (a), — 
Filippo (b). — Alessandro il Grande » e 
sue conquiste (c).. 

R. (a) Il regno di Macedonia fu fondato da 
Carano l’anno A. C. B x 4 (pag. 7 **» n. »i 8 ). 

(b) Filippo fu re in età d’anni 24 (A. C. 35 o). 
Ridotte le truppe a rigorosa disciplina, creata 
la falange, mosse contro i barbari confi- 
nanti Illirii e Traci, e li debellò j poi volse 
le mire a dominare su tutta la Grecia. Gli 
Ateniesi però tenuti in sulle guardie dal loro 
grande oratore Demostene , guidati dal loro 
prode capitano Focione, gli opposero lunga 
resistenza. Ma alfine ei riuscì a sopraffarli 
nell’occasione della guerra Sacra. 

1 Focesi aveauo arato intorno al tempio 
di Apollo in Delfo (pag. y'ò , n. 122). 

(c) Pag. 78, num. ■ 127- 128-129- i 3 o-i 3 i- 

i3a-i33. . 

Q. XIII. Stati principali , che dallo sfasciarsi 
dell’impero emersero ; e loro sorte comune. 

R. Al morire di Alessandro i sommi suoi 
capitani si scompartirono l’impero in do- 
dici grandi provincie, lasciando però sul 
trono imperiale la reai casa. Ma tosto en- 
trata nell’animo di ciascuno la bramosìa 
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di indipendenza e d’ingrandimento, sorsero 
tutti in armi ; e incominciarono siffatte guer- 
re, che mandando sossopra (V. pag.8i, 82, 
83) tutte le provincie, durarono ben ven- 
titré anni continui. Dopo miseranda serie 
di battaglie, di saccheggi, d’incendii, di as- 
sassina e avvelenamenti (fra i quali tutta 
la parentela di Alessandro malamente peri), 
tutta la lite si ridusse a due fazioni: l’una 
di quattro capitani collegati (Cassandro, To- 
lomeo, Lisimaco, Zaleuco); l’altra di tutti 
gli altri insieme, capo Antigono. Nell’anno 
A. C. 3oi si venne alla gran giornata di 
Ipso, città nella Frigia. Disfatto Antigono, 
i quattro divisero l’impero fra loro. Cas- 
sandro ebbe la Macedonia e la Grecia; Li- 
simaco la Tracia in Europa e la Bitinia 
in Aski ; Tolomeo l’Egitto e la Fenicia ; Za- 
leuco tutto il rimanente dell’Asia sino a 
confini indeterminati. Il quale Zaleuco diede 
al suo reame il nome di Siria ; e fondò An- 
tiochia, città che ai tempi della massima 
potenza dell’impero romano, per poco là ce- 
deva in popolazione e splendore a Roma 
stessa. 

Questi Quattro stati, dopo varie guerre 
fra loro, e varie vicende (V. pag.*84, 85, 86) 
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. cedettero l’uno dopo l’altro alle armi ro- 
mane ; e l’un dopo l’altro divennero pro- 
vinole dell’impero romano. 

ROMA. 

. , „ *»• , ... t • » 

Q. XIV. Indole e condizione de’ popoli, fra 

cui Roma sorse. - • 

R. La terra , in che Roma fu edificata, si dicea 
Lazio; i suoi abitatori Latini. Essi i Latini e 
i Sabini con che ei confinavano verso il nord , 
e gli Etrusci con che verso il sud j e gli altri, 
che già fin d’allora aveano nome distinto , 
Sànniti, Umbri, Veneti, Galli, Liguri (V* 
pag. 89 e 90) erano ornai tutti del pari in 
sull’uscire dalle favolose finzioni del regno 
degli Eroi: ma si travagliavano ancora negli 
esordii del vivere civile. Tutti del pari si 
governavano divisi in piccioli stati, l’uno 
dall’altro indipendenti ; qualche volta uniti in 
alleanza contro un nemico comune, ma per 
lo più, anzi forse continuamente, molestan- 
dosi fra loro da città a città , da borgata a 
borgata con vicendevoli bravate e sfide, e 
ruberie e rappresaglie , e scaramuccie : quali 
pur presso di noi , nel Medio Evo , si pra- 
ticavano ; e pur oggidì sogliono apparire. 
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nelle gare di bravura fra le picciole terre, 
di contado. 

Q. XV. Guerre e conquiste di Roma gover- 
nata dai re (a); guidata dai consoli (b); 
signoreggiata dagli imperatori (c). 

R. (a) Romolo ebbe appena edificata Roma , 
che tosto pel ratto delle fanciulle sabine 
entrò in guerre grandissime. Vincitore da 
principio di tre popoli, che pej la troppo 
affrettata bramosìa di vendetta gli vennero 
incontro aduno ad uno; ebbe poi un gran 
che fare con Tazio , re fra la gente sabina 
^potentissimo. Sotto le mura stesse di Roma 
portò Tazio la guerra. La battaglia ingag- 
giatavi, durata lunga pezza dubbiosa, cessò 
per lo intromettersi delle Sabine stesse già 
rapite. 

E si fermò ad -un tempo la pace, per la 
quale, col venire Tazio colla sua gente ad 
abitare in Roma, si accomunò fra i due re 
il potere, e si mischiarono i due popoli a 
formarne un solo, da nomarsi Popolo Ro- 
mano Quirite. 

In simile tenore andò Roma per le guerre 
de’ re crescendo di popolazione e di am- 
piezza. I re, che a Romolo succedettero, 
tutti (tranne Numa Pompilio, che regnò 
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per quarantanni in pace) guerreggiando, 
vincendo, e portando i vinti ad abitare in 
Roma, ampliarono la città per siffatto modo, 
che essa da una sola collina, in che Romolo 
l’avea edificata e munita , venne ad occu- 
parne sette (V. pag. 93, 94): e delle terre 
tolte ai vinti ei fecero alla città un contado 
che già si stendea dagli Apenniui al mare, 
ove il re Tullio Ostilio, alle foci del Te- 
vere, fondò la città e il porto d’Ostia. 

(b) Le guerre, e conquiste di Roma guidata dai 
Consoli, si possono distribuire in tre serie: 
la prima delle guerre contro Tarquinio ; la se- 
conda delle guerre contro i popoli suoi confi- 
nanti; la terza coi potentati d’Asia e d’ Africa, 
e con le più celebrate nazioni di Europa. 

Guerre contro Tarquinio. Tarquinio, detto 
il Superbo, cacciato co’ suoi figli da Roma , 
tentò ogni via per ritornarvi. Tre volte 
venne egli con potenti eserciti di popoli, già 
per se stessi nemici di Roma. Nella prima 
guerra ei n’andò pienamente sconfitto in una 
battaglia, in cui perde il suo figliuolo primo- 
genito Arunte. Nella seconda ei mise Roma 
in grande terrore per le armi di Porsena, 
re fra gli Etrusci potentissimo: e dalla quale 
Roma uscita salva, tramandava alla ammi- 
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razione de’ posteri il coraggio e valore di 
Orazio Coelite , la feroce risolutezza di Muzio 
Scevola , e l’ardire delle romane fanciulle 
date al re in ostaggio, e la fede del Senato 
al rimandare i pegni giurati , e la magna- 
nimità di Porsena al dare la pace. Nella 
terza Tarquinio col suo esercito , composto 
delle truppe di trenta popoli , rotto e disfatto 
alla giornata di Regillo, dovette deporre per 
sempre ogni speranza (V. pag. g 5 , 96). 

Guerre contro i popoli confinanti. Ma ter- 
minate appena le guerre contro Tarquinio, 
sorse la seconda serie, la quale, per quanto 
Roma si diede a guidare a’ suoi Consoli , 
non cessò più. 

Contro di Roma presero le armi tosto i 
Latini tutti ; e Roma tutti li soggiogò. Le 
presero gli Etrusci ; e Roma tolse loro non 
che altre città , la fortissima Veio. E intanto 
liberatasi per la virtù del suo gran Camillo 
dal diluvio de’ Galli condotti da Brenno, 
ricévuti a suo dominio i Campani, che le 
si davano spontanei, entrò in guerra contro 
i Sanniti. E dopo settant’anni di feroce e 
disperato combattere, li soggiogò. E tosto 
per insulti fatti dai Tarentini a’ suoi am- 
basciatori, tra il guerreggiare contro di quelli 
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si assoggettò quasi tutta la Magna Grecia. 
E dalla Magna Grecia moveva in Sicilia a 
soccorrere i Mamertini contro Gerone ti- 
ranno di Siracusa, e contro i Cartaginesi: e 
dava così principio alla terza serie di guerre : 
e che incominciò appunto dalle guerre, così 
dette, Puniche. 

Guerre coi potentati d'Asia , d' Africa e 
d'Europa. Tre furono le guerre puniche 
ossiano le guerre di Roma contro Car- 
tagine. 

Per la prima , che durò ventiquattro anni 
ecc., pag. 99, n. 159. 

E distrutta Cartagine, Roma guerreggiando 
di mano in mano coi quattro re successori 
di Alessandro, li vinse l’un dopo l’altro 5 e 
féce di que’ quattro reami altrettante pro- 
vincie romane. Soggiogò la Barberia, le Spa- 
gne, l’odierna Francia, e Svizzera, e Belgio, 
e Inghilterra ( V. pag. 100, 101, 102). 
Talché Roma per le guerre de’ suoi Con- 
soli si formò un impero , che avea per li- 
miti all 'ovest l’Atlantico ; al nord siffatta 
linea , che andrebbe dall’Atlantico su pel 
Reno e giù pel Danubio al mar Nero e al 
Caucaso ; all’est l’Eufrate ; al sud i deserti di 
Arabia, di Nubia, di Libia e Saara. 
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(c) E seguirono tosto le guerre degli impera- 
tori. All’impero di Roma , quale pei consoli 
si era formato, rimaneano nemici da due 
lati. All’est i Parti o Persiani, al nord i 
Germani: e da ambi i lati proseguì Roma a 
guerreggiare pur signoreggiata dagli impera- 
tori. All’est la lotta fu sempre indecisa. Ora 
i Parti, passato l’Eufrate, si spingeano sino 
a saccheggiare, non che altra romana pro- 
vincia , la grande città capitale deil’impero 
in Asia, Antiochia: e ora i Romani, passato 
il Tigri, prendevano ai Parti la loro città 
capitale Ctesifonte. Laonde finché durò la 
Partica dominazione, le tetre poste fra quei 
due fiumi pareano giacersi là siccome preda 
comune e campo di battaglia alle due po- 
tenze rivali. 

Ma al nord contro i Germani le armi 
romane furono da principio vittoriose. Au- 
gusto, che fu il primo imperatore, man- 
date per le alpi Rezie le legioni, conqui- 
stò parte dell’odierna Austria, la Baviera, il 
Vurtemberg e Baden: e i due capitani che 
erano entrambi suoi figliuoli adottivi, Ti- 
berio e Druso, fondarono in Baviera sul Lek 
la città, cui posero il nome di Augusta Vinr 
deliciorum , e che oggidì si dice Augsburg. 
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Tiberio, successore di Augusto, parte com- 
battendo, ma per lo più giovandosi delle 
discordie dei Germani, aggiunse all’impero 
tutte le terre, che dall’alpi Noriche all’est 
pel rimanente delPAustria, e per l’Unghe- 
ria e Trausilvania , Bosnia, Servia, Bulga- 
ria, vanno tra le alpi e il Balkan a man 
destra, e il Danubio a sinistra sino al mar 

• Nero. 

Al Danubio si limitarono quindi gli im- 
peratori da quella banda: e dall’altra, cioè 
dal lato delle Gallie, si limitarono al Reno. 
Egli è ben vero, che parecchi imperatori 
più volte passarono e il Reno e il Danu- 
bio. a dare ai Germani gravi percosse. Ma 
ciò faceano solo pen atterrirli e divezzarli 
dal fare scorrerie sulle terre romane. E ap- 
punto contentandosi a ributtare quelle scor- 
rerie gli imperatori alzarono una linea quasi 
continua di castelli muniti , che dalle foci 
del Danubio nel mar Nero traeva sino alle 
foci del Reno nell’Allantico. 

Q. XVI. Mutazioni del governo regio in ari- 
stocratico (a); indi in popolare (b); indi 
in imperiale (c). 

R. (a) Roma edificata da Romolo naturalmente 
ebbe da principio governo regio ; il quale 
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anche naturalmente doveva rimanersi ere- 
ditarlo alla famiglia di lui. Ma il governo 
regio ereditario agli Ottimati non piacque. 
Ucciso perciò Romolo , mostrarono come 
molesta cosa loro era un re. Costretti poi 
dalla plebe elessero Numa Pompilio filo- 
sofo solitario di Curi, piccola città dei Sa- 
bini : talché il regno da ereditario si fece 
elettivo. 

E si andò quindi innanzi così coi re eletti 
Tullio Ostilio, Anco Marcio, Turquinio 
Prisco , Servio Tulio , e Tarquinio il Su- 
perbo. Quest’ultimo mirando a levarsi l’im- 
paccio dell’autorità de’patrizii e del senato, 
e a fare il regno ereditario alla sua famiglia, 
prese a battere i patrizii con così patenti 
e crudeli iniquità, che gli tirarono addosso 
l’odio non solo de’patrizii , ma ancora della 
plebe. 

Ed erano ornai giunti gli animi a tale, 
che al sollevarsi , solo occorreva una qua- 
lunque pur leggerissima spinta ; e forte 
spinta fu data da Sesto, figliuòlo di Tar- 
quinio, con l’onta ch’ei fece a Lucrezia. Del 
brutto fatto giovandosi Bruto, alzò il grido 
di sedizione : la plebe , e tutta la soldatesca 
lo seguì $ e tutto unito il Popolo cacciò da 
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Roma Tarquinio e tutti i suoi ; e giurò di 
non volere mai più re. 

E cacciati così i re, i patrizii si tennero 
nelle mani tutto intero il comando, facen- 
dosi a governare lo stato a repubblica. Com- 
posero un senato, uel quale stesse tutta l’au- 
torità del pubblico potere ; ma senato tutto 
di patrizii. Ad eseguir gli ordini del se- 
nato istituirono due Consoli annui, l’uno 
per la guerra , 1* altro pel governo della 
città ; ma ambidue patrizii. Al ministero 
che diremmo di finanze, preposero un Que- 
store patrizio. Al ministero di polizia un 
Censore patrizio ; al ministero di giustizia, 
un Pretore patrizio. Al presiedere al governo 
degli edifizii pubblici e privati, agli spet- - 
tacoli, alle pompe delle feste, un Edile 
patrizio; alle cose di religione il Consiglio 
degli auguri tutto di patrizii, e un Sommo 
Pontefice patrizio; e pei casi di pericolo e 
di terrore straordinario un Dittatore patri- 
zio; il quale per sei mesi avesse piena ed 
assoluta podestà su gli averi, ed anche su 
le vite di qualunque cittadino. 

(b) In questo modo il governo regio riuscì 
repubblicano aristocratico ; il quale governo 
aristocratico non molto dopo iucominciò 
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ad avviarsi verso il democratico o popolare. 

Comò già nelle città greche, cosji poscia 
in Roma i patrizii temendo, che la plebe 
non volesse più ubbidire, presero a batterla 
e umiliarla. Per leggi da essi giurate, 
eglino esclusero i plebei dal dominio civile 
dei loro beni ; epperciò dal diritto di ri- 
correre a giudice per credito , che avessero 
acquistato , o per ingiuria che avessero ri- 
cevuta. Perchè i clienti non credessero di 
tramandare l’eredità ai loro figliuoli , ma 
si ricordassero che quanto ciascuno si avea, 
tutto era del patrono : escludevano i plebei 
dal contrarre nozze secondo le forme ap- 
provate dalla legge. E per non dir altro , 
se egli accadeva che un plebeo contraesse 
verso il patrono tale somma di debiti , 
ch’ei non potesse poi pagare , il patrono 
avea facoltà d’imprigionarselo in casa sua , 
bastonarlo a suo talento , per muovere la 
moglie , i figli , i parenti a mettere insieme 
la debita somma. Altrimenti , senza nessuna 

i 

sentenza, senza intervento di giudice, lo 
mandava in piazza ad essere venduto al- 
lincanto colla moglie e coi figli. 

Da tali durezze irritata la plebe , negò 
in primo luogo d’andare alla guerra : nè si 
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mosse se non Se dopo di avere ottenuto 
l’istituzione di due Tribuni: i quali di con- 
dizione plebei , eletti da’ plebei , potessero 
sostenere le ragioni della plebe contro chi- 
cbefosse : e non potessero essere da nessuna 
autorità di altro magistrato nè incarcerati, 
uè attutati. E ottenuta questa prima cosa , 
vollero essere sciolti dalla podestà del pa- 
trono per causa di debiti ; e poi vollero 
avere anch’essi nozze legittime ed eredità 
da tramandare ai figli ; e poi vollero che 
la plebe potesse anch’essa far leggi (leggi 
che si dissero plebisciti ), a cui anche i pa- 
trizi! fossero tenuti. E quindi pretendendo 
anche agli onori, vollero che anche un 
plebeo potesse salire di grado in grado sino 
a quello di Console. Ed ogni cosa otten- 
nero : talché in meno di settantanni dalla 
cacciata di Tarquinio , riuscita la plebe a 
partecipare coi patrizii di tutti i rami del 
comando , il governo da aristocratico si trovò 
mutato in democratico. 

(c) Un po’ più lèntamente, ma per necessità 
inevitabile, il governo democratico si cam- 
biò in imperiale. 

Fra le tante cose, che la plebe in ogni 
tempo domandò, fu la divisione de’ campi. 
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Nella lunga e aspra contesa, alfine le pa- 
role non bastarono : si venne al sangue. 
1 patrizii non già formalmente accusando, 
ma di proprio arbitrio ed impulso ve- 
nendo alle manij ammazzarono l’un dopo 
l’altro i due fratelli Gracchi ( Tiberio e 
Gaio) giovani nobilissimi, di alto valore, 
e sinceri amatori della plebe : e insieme 
con essi più di 3ooo inermi cittadini. Ed 
arse d’allor poi tra i due ordini odio im- 
placabile. 11 senato perduta l’autorità , do>- 
vette ridursi all’ubbidire ora a tale, e ora a 
tale altro cittadino, che fattosi capo di que- 
sta o di quella parte riusciva a superare i 
suoi emuli. Così ubbidì in prima a Mario, 
plebeo di condizione , e capo della parte 
della plebea; e poi a Siila, patrizio, e capo 
della parte patrizia; poi al primo triumvi- 
rato, che fu de’ tre potentissimi capitani 
Cesare , Pompeo , e Crasso ; e poi , morti 
> Crasso e Pompeo , a Cesare solo : e poi 
al secondo triumvirato, che fu di Augusto, 
Antonio , e Lepido ; e cessati Lepido e 
Antonio, al solo Augusto. Il quale Augusto , 
tratto a sè tutto il comando, diede principio 
alla serie degli imperatori. > 
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' Q. XVII. Virtù sociali , per cui Roma sorse 
al grande impero, che fu. 

R. Pag. n 3 , num. 176, 1 77. 

Q. XVIII. Vizii , per cui il grande impero 
decadde e rovinò. 

Due furono le cause principali del de- 
cadere e rovinare del romano impero: l’una 
ai tempi della repubblica, e che fu la fi- 
losofia di Epicuro ; l’altra ai tempi degli 
imperatori, e che fu la natura stessa del 
potere imperiale. 

Ai tempi della repubblica, vivendo Ca- 
tone il Censore , vennero in Roma amba- 
sciadori per la Lega Acaica due filosofi epi- 
curei , Diogene e Cameade. Tra il lungo 
dimorare, che ei vi fecero, con le belle ma- 
niere e bellissimo parlare , attirarono a sè 
il fiore della nobile gioventù romana : e pre- 
stamente insinuarono negli animi la dot- 
trina di Epicuro : la quale produsse in Roma 
i medesimi effetti, che già in Atene fin dai 
tempi di Carete. Ognuno, al dire di Ci- 
cerone , pensava a vivere entro questo giro : 
chiedere impieghi per far danaro : col da- 
naro comperarsi piaceri ; e scialacquato il 
danaro, ingegnarsi a riavere impieghi per 
riavere danari, con che comperarsi piaceri. 


Digilized by Google 



40 

Quindi in Roma ogni cosa divenne venale : 
talché Giugurta quando, accusato di enormi 
delitti contro l’umanità , e contro la mae- 
stà del romand impero, e riuscito col di- 
naro ad attutare gli accusatori , e farsi dai 
giudici e da’ senatori sentenziare innocente, 
potè alfine andarsene libero pe’ fatti suoi : 
allora come si trovò, in sulle porte della 
città, rivolto indietro esclamò.: O Roma, 
gran peccato il non aver danaro da com- 
perarti tutta! E la spaventosa congiura di 
Gatilina altro nòn fu se non se un atten- 
tato di nobili giovani epicurei : i quali , 
sciupato già ogni loro avere, eppure volendo 
sollazzarsi, macchinarono di trucidare tutti 
i patrizii , per occuparne essi le eredità. 

Il potere imperiale poi era potere dele- 
gato: tale cioè, che conferito dal senato e 
dal popolo, poteva per volontà del senato 
e del popolo venire tolto ad uno per es- 
sere dato ad altro. Perciò molti, anzi i più 
degli imperatori temendo di non avere tosto 
o tardi a vedersi strappar di mano il co- 
mando, procuravano di assicurarsi con tre 
spediertti. 

L’uno si era di ammazzare ogni ragguar- 
devole personaggio, che potesse dare ombra 5 
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2 ° Guadagnarsi la divozione della solda- 
tesca, non solo con forti paghe e gratifi- 
cazioni enormi; ma ancora rilasciando al 
tutto la militare disciplina; 3° Guadagnarsi 
l’amore dell’infima moltitudine profondendo 
danari, biade, olio, vino, profumi, e spet- 
tacoli gratuiti ; e ciò con danaro fatto per 
lo più col mandare a morte ogni più ricco 
, cittadino, per aver titolo a confiscarne i beni. 

Per questo quasi tutti i ricchi signori , 
che potessero , si dileguavano da Roma e 
dall’Italia; e i contadini e gli artigiani delle 
provincie italiche, a salvarsi dalle oppres- 
sioni della soldatesca, o correvano a Roma 
a mangiare il pan donato e a godere degli 
spettacoli , o andavano cercando fuori di Ita- 
lia terre e abitazioni più quiete. 

E cosi l’Italia si rimase alfine vuota e di 
signori da capitanare gli esercitile di labo- 
riosi uomini da fornire soldati. Laonde gli 
imperatori, per difendere lo stato dalle inva- 
sioni dei Germani, erano costretti ad assol-, 
dare truppe germane capitanate da principi 
germani: i quali principi germani non tar- 
darono molto a dare aperto ai loro fratelli 
l’ingresso in tutte le provincie dell’impero, 
e in Roma stessa. 
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Q. XIX. lautili sforzi de’ magistrati a riecci- 
tare le sociali virtù col timore degli Dei. 

R. Tutti i più gravi scrittori latini , Cice- 
rone, Sallustio, Tito Livio, Tacito, attri- 
buivano la piena de’ vizii , che ai tempi loro 
infestavano la città e l’impero, al disprezzo 
in che era universalmente caduta la reli- 
gione degli Dei. Epperciù gli imperatori e 
tutti i magistrati si fecero a volere pur ri- 
metterla in onore , con ogni più forzoso 
spediente: talché i Cristiani non per altro 
erano mandati alle morti crudelissime, che 
si narrano, se non pel non voler essi ren- 
dere onore agli Dei dello Stato. 

Ma ogni sforzo fu vano. Benché in vero 
il culto degli Dei per nuovi tempii edifi- 
cati, e nuovi riti, e sacerdozi, efesie acqui- 
stasse nuovo splendore: tuttavia gli uomini, 
fattisi ornai a ragionare, patentemente scor- 
gevano non esservi niente da temere da sì 
fatte divinità , le qual i , soggette ( come erano 
credute) a tutti gli appetiti umani, amavano 
di essere ossequiate con ogni atto di piaceri 
sensuali, e di sacrifizi disumani. 

Q. XX. Inutili sforzi de’ filosofi a ricomporre 
una religione, che riuscisse consentanea alla 
retta ragione. 


Digitized by Googlc 



43 

R. La religione, che i filosofi ricomposero, 
fu quella che Cicerone prese ad insegnare 
ai nobili giovani (V. pag. 126, 127, 128, 
129); e che Virgilio cantò nella sua Eneide: 
è quella che si disse Panteismo. 

E Panteismo il credere ecc. pag. 128, 
n. 193. 

Q. XXI. Necessità della religione Cristiana, e 
sua attitudine a far rinascere le virtù sociali. 

R. Una religione, per essere atta a promuo- 
vere le virtù sociali , dee nutrire in cuore 
degli uomini l’universale amore fraterno, la 
brama di operare costantemente con probità 
e onestà 5 proponendo una tale idea della 
natura deH’uorao stesso e di Dio, la quale 
all’operare giusto e onesto sia di ragione- 
vole fondamento. Ma religione tale fu ed è 
sola la Cristiana. Dunque le virtù sociali 
spente ornai tutte nel mondo, o non si po- 
tevano rieccitare mai più, o al rieccitarle 
era necessaria la religione Cristiana. 

Q. XXII. Come le principalissime nazioni d’O- 
riente, ai tempi di Cristo, stessero iti aspet- 
tazione di una nuova religione. 

R. Tutti i libri sacri degli Ebrei sono una 
quasi continua serie di profezie , che si pos- 
sono dividere in due classi : l’una di quelle. 
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che predicevano il Messia; l’altra di quelle 
che segnavano il tempo in che il Messia 
sarebbe venuto. 

Ducent’anni circa avanti Cristo, Tolo- 
meo re d’Egitto facea tradurre i libri degli 
Ebrei in lingua greca; lingua, che allora 
era divenuta la lingua letteraria universale 
di tutte le genti incivilite. E le genti scosse 
dalle profezie, ch’esse vedeano avverate nella 
successione de’ quattro imperi della storia 
antica (Assirio, Persiano, Macedonico, Ro- 
mano), stavano in aspettazione dello straor- 
dinario personaggio, al quale tutte insieme 
quelle profezie miravano: cosi, come atte- 
stano Tacito e Svetonio , che parlano am- 
bidue in quésta sentenza: « Si era sparsa 
» in tutto l’Oriente e fortemente invigorita 
» una antica e costante opinione, essere nei 
» destini, che ai tempi di Augusto un per- 
ii sonaggio uscito dai Giudei si farebbe Si- 
li gnore del mondo ». 

Q. XXIII. Ostacoli ai progressi della religione 
Cristiana. 

R. Gli ostacoli ai progressi della religione Cri- 
stiana venivano da quattro lati: i° Dalle 
leggi, che davano pena la morte a chi non 
onorasse gli Dei dello Stato; 2° Dalle mol- 
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titudini rozze, per la loro inveterata abi- 
tudine nella idolatria ; e più ancora per la 
spensieratezza, e per le sensualità, che la ido- 
latria santificava 5 3 ° Dai Grandi per quella 
superbia , con la quale ei credevano , che 
le anime de’ servi e de’ clienti dovessero an- 

» 

che in cielo rendere alle divine anime loro 
onore e servitù; 4° Dai dotti, scienziati e 
letterati per la superbia, con la quale te- 
nendosi atti a ritrovare da sè e giudicare 
d’ogni cosa , troppo difficilmente potevano 
umiliarsi agli insegnamenti di un Giudeo, 
dalla sua gente stessa mandato ad infame 
supplizio. 

La ragionevolezza della religione , le so- 
vrumane virtù morali , e la invitta costanza 
de’ suoi seguaci la fecero di tutti gli osta- 
coli trionfare. •• ' , 

Q. XXIV. Divisione dell’impero Romano (a); 
impero d’Occidente distrutto (b). 

R. Già nel secolo III Diocleziano, creandosi 
due coadiutori, cui diede il titolo di Augu- 
sti; e ciascun de’ quali ancora volle crearsi 

un Cesare , avea dato occasione dello spar- 1 

tirsi l’impero in cinque quasi provincie, cia- 
scuna delle quali era governata da un Au- 
gusto o da un Cesare indipendentemente 
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dagli altri e Augusti e Cesari. In sul prin- 
cipio del secolo IV di tre Augusti che erano, 

' Costantino rimanea solo: ma morendo, egli 
lasciava l’impero diviso in tre fra i suoi tre 
figliuoli Costante, Costanzo, Costantino. Dopo 
qualche varietà di vicende, tornava bensì ad 
^unirsi tutto l’impero nella persona di Teo- 
dosio il Grande. E tuttavia, esso Teodosio il 
Grande, in sul finire del secolo IV (an.3g5) 
lo divise in due imperi, che non si riu- 
nirono mai più: l’uno, che si disse impero 
d’Ordente o Greco, con la città capitale 
Costantinopoli, e ch’egli diede a suo fi- 
gliuolo Arcadio: l’altro, che si disse d’Oc- 
cidente o Latino , con la città capitale Ro- 
ma, e ch’egli diede all’altro suo figliuolo 
Onorio. 

(b) Gli imperatori d’Occidente, venuti nella 
necessità di affidare la difesa dell’impero a 
truppe e capitani germani, caddero presto 
in vera servitù sotto que’ capitani medesimi. 
Già per due generazioni, Genserico re dei 
Vandali, Alarico principe goto, e Ricimero 
principe svevo o goto, investiti del titolo 
e potere di generalissimi degli eserciti im- 
periali erano andati elevando al trono or 
tale personaggio, ora tale altro, che più loro 
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piacesse, e a posta loro l’un dopo l’ altro 
sbalzandoli tutti., Finalmente Odoacre re de- 
gli Eruli, vinto in battaglia e ucciso Oreste 
(l’ultimo che fu de’ capitani romani), preso 
prigione Romolo Augustulo (l’ultimo che fu 
degli imperatori di Roma), senza più darsi 
pensiero della dignità o del nome di impe- 
ratore, facendo sede del suo governo e della 
sua corte Pavia, assunse il titolo di r% d’Italia 
(anno 47^). 

TEMPI M Eli II 


Q. XXV. Sede dei Germani o Goti. — Loro 
costumi. — Religione. — Occupazioni in 

pace 5 matrimonii. — Assemblee in armi 

Re. — Ottimati. — Druidi. — Scomuniche. 

R. Pag. *4° > n * 2# 

Q. XXVI. Nuovi stati, e nuovi nomi nelle 
terre, che già erano provincie romane. 

R. I Visigoti (detti così que’ Goti che occupa- 
rono le provincie dell’impero d’Occidente, 
mentre gli altri che assaltarono quelle di 

' Oriente furono detti Ostrogoti) fondarono 
in ogni terra nuovi reami, e vi posero nuovi 
nomi. 
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Tre ne fondarono nelle Gallic. / Franchi 
venuti dalla loro pristina contrada ecc. pag. 
i44, n. 5.. - • ^ 

Q. XXVIL Mali, che afflissero in generale i 
nuovi stati (a); e in particolare l’Italia per gli 
Eruli, Ostrogoti, e Greci imperiali, e Lon- 
gobardi, sino ai tempi di Carlo Magno (b). 

R. (a) Pag. i46, num. io* i3, i5. 

(b) Ma*questi mali comuni a tutte le pro- 

vincie durarono in Italia assai più lunghi , 
che non in altro paese. In ogni altro paese 
la nazione che una volta si posò, non ne 
fu più da altri invasori disturbata. Laonde 
in Francia, in Inghilterra, nelle Spagne 
già nel correre del secolo V, le varie genti 
fattesi nel quieto possesso delle terre occu- 
pate, poterono tosto ravviarsi a qualche buon 
. modo di vivere civile^ e sebbene lentamen- 
te, andarci via via profittando. 

In Italia non fu così : gli Eruli stabi- 
litisi con Odoacre (an. 47^)» ne furono, 
diciassette anni dopo, esterminati da Teo- 
dorico , che ci venne co’ suoi Ostrogoti 
• (an. 4g3). 

E cinquantacinque anni dopo , gli Ostro” 
goti, già acremente combattuti da Belisario, 
capitano dell’imperatore greco Giustiniano , 


Digitized by Googl< 



49 

furono al tutto esterminati da Narsete, ca- 
pitano, che a Belisario succedè (an. 558 ), 
e che l’Italia al pristino governo romano 
ridusse. 

E dieci anni dopo (an. 568 ), il potere e* 
governo greco dovette dare luogo al po- 
tere e governo de’ Longobardi, che col loro 
re Alboino tutta l’alta Italia occuparono. 

E i Longobardi allorché, dopo quasi due 
secoli di atroci guerre fra loro (V. pag. 160, 
161, 162, i 63 , 164), finalmente acquieta- 
tisi in unità di governo nella persona di un 
solo re, già erano andaticene avanti, siccome 
nell’agricoltura e nelle arti d’industria , cosi 
nelle leggi e provvedimenti civili : allora i 
Longobardi furono anch’essi distrutti e ster- 
minati da Carlo Magno, che l’alta Jfalia 
empiè di suoi Franchi (an. 774)* 

Laonde, meptre in tutte le altre con- 
trade ogni novella nazione si stette fin dal 
secolo V nelle sue terre sicura , in Italia 
fu una quasi continua serie di invasioni e 
stermini! sino al cadere del secolo Vili. 

Q. XXVIII. Conforti recati alle umane società 
dalla religione Cattolica. 

R. Fra il diluvio damali che opprimevano i 
popoli per l’abbandono dell’umana giustizia, 

3 
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per gli otlii cagionati dalla diversità di 
religione e dalla diversità di nazione, i soli 
clpe coltivavano qualche buono studio, e 
nutrivano in cuore ,i sentimenti di, carità 
«- e di religiosa fratellanza, erano gli Eccle- 
siastici cattolici: fra i quali, pure in quei 
tempi, molti furono e per dottrina, e per 
zelo e prudenza ragguardevolissimi. » 

Pel dotto loro predicare, e savio e be- 
nefico adoperarsi, gli idolatri si converti- 
vano alla religione cristiana; gli Ariani tor- 
j navano alla fede cattolica ; cosi che entro 
^ lo spazio di circa cent'anni tutta l’Europa 
fu concorde in una sola religione. 

E nel medesimo tempo per l’alta riputa- 
. > zioue in ebe ei salivano pressò ai rozzi baroni 
j e re, naturalmente o senza fatto loro dive- 
nivano i pubblici consiglieri, i maestri del 
ben governare i popoli pur nelle, faccende 
, temporali. Cosi ebe, per le grandi delibe- 
i razioni , non più in eampo armato si radu- 
navano i principi e le tribù ; ma sì nelle 
chiese a pacifici consessi governati da Ve- 
i. scovi, e co» nome appuntò ecclesiastico ap- 
pellati Concilii. ; • i ■ , ; v 

E nei Concilii si cominciò a comporre 
.. leggi fondate sull’universale amor fraterno 
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perpetua inente predicato dal Vangelo : e 
quindi al trovar modo di spegnere alfine 
gli odi! pure per diversità di nazione. Nel 
> che si riuscì col mettere ai matrimoni] gli 
impedimenti di consanguinità e di affinità 
a’ gradi così lontani, che per la necessità, 
a elie gli uomini furono ridotti di cercar 
moglie fuori della lor gente, in ogni bor- 
, gata , in ogni città e provincia si andò 
presto, formando di due 0 tre genti diverse 
una gènte sola. ■ , 

E per dare alle leggi quella efficacia, che 
dalla natura del civile governò di que’ tempi 
ottenere non p© tea no, Si andò applicando 
allò leggi la sanzione, che meglio d’ogni 
- altra al fare e sentire de’ tempi rispondeva: 
r, la pena cioè della scomunica. La quale sco- 
munica (incesa come era, negli effetti' civili, 

; alla antica maniera germanica) andò tosto 
■■■ frenando e di gran lunga scemando quelle 
soperchierie e atrocie, contro cui nessun 
potere umano avea. rimedio. - 
Q; XXIX. Mali che afflissero l’impero d’O- 
.. riente. Illegittimità degli imperanti (a) ; ere- 
sie (b) ; nemici esterni (c). ■ ; . 

R. (a) I mali, che afflissero l’impero d’Oriente 
y furono principalmente tee : i° L’illegittimità 
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degli imperanti; i° le eresie; 3° i nemici 
esterni. . . • 

In sul finire del secolo VI i capitani degli 
eserciti ripigliarono il pristino uso di ri- 
bellarsi; farsi alle soldatesche proclamare 
Augusti; e indi correre alla città capitale, 
sbalzare l’imperatore e occupar essi il 
trono. Così incominciò Foca facendo strage 
dell’imperatore Maurizio e di tutta la fa- 
miglia di lui (an. 601 ); e da Foca in poi 

(V. pag. i53, 1 54 » i55, e i64> *65, 166 ), 
per tutto il secolo VII, sino allo scadere 
dell’ Vili, la successione degli imperatori 
fu una quasi continua serie di capitani ribel- 
li, incoronati; sbalzati: così che nell’anno 
780 , quando a Leone IV succede suo fi- 
gliuolo Costantino VI , cotanto nuova cosa 
fu il vedere succedere quietamente al padre 
il figlio, che a questo venne sopraggiunto 
il nome di Porfirogenito (nato nella por- 
pora ). , 

(b) Intanto l’impero tutto brulicava di eretici 
Ariani, Macedoniani, Nestoriani, Eutichia- 
ni, Montanisti, e d’altri e altri, i quali 
empievano di controversie e litigi e risse 
le città e le case. E il peggio si era , che 
gli imperatori volevano farla da teologi e 
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disputare e giudicare : e così col lasciarsi 
trarre ora ad una setta ed ora ad un’altra , 
movevano accanite persecuzioni contro chic- 
chefosse, che non volesse predicare e credere 
a modo loro: onde eternamente risuonavano 
le chiese, e i tribunali di religiosi piati, e 
di accuse, e di condanne; e le case di que- 
rele e di pianti per gli esigli, per le con- 
fische e morti. 

» 4 

(c) Di queste miserie interne ben sapevano 
fare il loro prò’ i nemici esterni. Fra tutti 
gli imperatori de’ secoli VI, VII e Vili, il 

- solo Giustiniano, col valore de’ suoi due 
gran capitani Belisario e Narsete, battè fie* 
ramente i nemici da ogni lato. Al Danubio 
i Germani, all’Eufrate i Parti, in Italia gli 
Ostrogroti, in Africa i Vandali. Gli altri im- 
peratori quando udivano come i nemici su 
per le terre dell’impero devastando s’avan- 
zavano, fatto qualche volta un breve sforzo 
di guerra , mandavano ai nemici offerendo 
loro gran danaro, perchè ei fossero con- 
tenti di ritornarsene al loro paese. Ed era 
questa la più bella maniera di invitarli a 
ritornare. E in fatti, appena si andava da 
un lustro ad altro , che non si spinges- 
sero da un lato i Germani sino al Balkan, 
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dall’altro i Partì sino all’Arcipelago e al 
, Bosforo. ' . .. 

Q. XXX. Maometto, e sua religione riferita 
al vivere sociale. — Conquiste degli Arabi 

. Maomettani. . n- . 4 *. 

R. Pag. 1 67, num. 36 , 37. 38 , 39. 

Q. XXXI. Prima origine del potere civile dei 
- Pontefici (a) ; Roma fatta indipendente da 

Costantinopoli (b). 1 • 

R. (a) Nell’anno 569 l’imperatore di Costan- 
; tioopoli Giustino li richiamato dall’ Italia 

Narsete, vi mandava governatore, geuerale 
Longino. Il quale * fissala la sua sede in Ra- 
venna col titolo di Esarca, divise l’Italia in 
quattro ducati , fra i quali si contò pur Roma 
stessa , duca il Papa ; per modo che , quando 
. Alboino ebbe conquistata l’altav, Italia > e 
volle con le podestà d’Italia accordarsi , 
-trattò con Longino e col Pontefice (allora 
Gioanni III): e fra tutti e tre si convenne 
in questo ^ che ognuno dei tre si stesse 
nel possesso dalle terre, che ciascuno si 
r occupava, coutente; e non pensasse a di- 
.. sturbare altrui. '■ t : • * - ' 

(b) E d'allor poi fra i trambusti di che i 
~ Longobardi duchi .empievano ccc. Pag. 170 
(verso la inetà) sino al fine del u. 4*. ; 


* 
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Q. XXXII. Carlo Magno imperatore d’Occi- 
dente (a). — Principalissime vicende della 
sua discendenza (b). 

R. (a) Roma fattasi indipendente si trovò, più 
. che prima, esposta agli assalti de’ Longo- 
bardi , e' alle turbolenze domestiche. 

In* sulla metà del secolo Vili Astolfo re 
de’ Longobardi, occupato già tutto l’Esarcato 
di Ravenna , invaso' il territorio* di Roma, 

■ pose alla città stessa assèdio. ÀI difenderla, 
li Pontefice, che era Stefano II, non ebbe 
altro spediente, fuorché quello dei chia- 
mare in soccorso il re di Francia Pipino 
il Breve. Pipino venne , costrinse Astolfo 
a levare l’assedio; e a restituire a Roma tutte 
-, le- terre .del ducato. 

jVeU’anno 774, Desiderio, figliuolo e suc- 
cessore di Astolfo , andava auch’ egli ad 
assediare Roma:, e il Pontefice, che era 
Adriano I, chiamò in soccorso Carlo Ma- 
? ;gno figliuolo e successore di Pipino. Carlo 
venne; disfatto il re Desiderio, distrutto il 
regno Longobardo , fatto delimita Italia un 
' reame della corona di Francia, restituì a 
Roma le terre del suo ducato, < . 

Ma tornato Carlo Maguo in Francia , due 
' potenti baroni di Roma, Cauipolo e Pasquale,* 
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mirando a farsi principi nella città, si le- 
varono in armi; e tra la solennità di una 
processione, fatto impeto contro il Papa, 
„ cbe era Leone III , lo presero e imprigio- 
narono. A Liberare pertanto il Papa dalla 
prigione , venne Carlo nell'anno 800. E 
nell'anno 800 ecc. pag. 175, n. 46* 

(b) Carlo Magno con le sue guerre e vittorie 
si avea formato un impero, che .éi stende- 
va in sull’Atlantico dall’Etns sino aU’Ekro 
per gli odierni stati di Olanda, Belgio, 
Francia e parte di Spagna; e dall’Atlantico 
all’est per tutta l’alta Italia e per la Sas- 
sonia, Baviera, Austria, Boemia e Ungheria. 
Mancato lui (an. 81 4 )» quel vasto impero 
si divise presto in più reami, i quali la- 
cerandosi con incessanti odii e guerre fra 
loro (V. pag. 180, 181, 182, 1 83 , 1 84 ) » 
desolarono la Francia e la Germania sino 
a tanto che, morto senza lasciare figli il 
re Luigi V, Ugo Capeto, il quale (siccome 
Prefetto del palazzo), si tenea nelle mani 
tutto l’esercizio del sommo potere civile e 
militare , occupò il trono ( anno 987 ) ; e 
riuscì lo stipite della dinastia Capetingia 
tuttora regnaute. 

Q. XXXIII. Come si venisse al conferire la 
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dignità imperiale a principi italiani (a); e 
poi a germani (b). 

R. (a) Mentre i principi discendenti di Carlo 
Magno si travagliavano in Francia e in Ger- 
mania con le loro guerre domestiche, l’Italia 
soggiaceva a gravissime calamità. Di fuori 
venivano d’oltremare con poderosi sbarchi 
i Saraceni, e depredare e devastare la ma- 
rina: su per la quale altresì, occupate già le 
isole Baleari, e Sardegna e Corsica e Sicilia , 

» si erano spinti sino a Roma; e indi annidati 
e fortificati al Varo, alla Macia , al Gari- 
gliano (Vedi pag. 1 85 , 186). Di dentro si 
lacerava con le interminabili emulazioni , 
e gare e guerre de’ piccioli stati, in che essa 
era divisa. 

Nè all ’un male nè all’altro potevano gli 
imperatori Carlovingi portare rimedio. I 
Pontefici perciò deliberarono di creare im- 
peratore un qualche principe italiano ; il 
quale col titolo altresì'di re d’Italia, ne te- 
nesse gli stati concordi , e uniti a respingere 
il comune nemico. 

Alla proposta che ne fece il Papa Stefano IV 
(anno 888) tre aspiranti concorsero : Guido 
duca di Spoleto, Berengario duca del Friuli, 
e Adelberto, marchese di Toscana. 

*3 
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Adelburto, tuttavia spontaneamente si ri- 
tirò. Guido e Berengario (poiché fra loro non 
vi era giudice tale da dare forza alla sen- 
tenza ) vennero alle armi. E incomincia- 
rono a così desolare l’Italia atroci guerre, 
le quali durarono quasi intero un secolo, 
traendo pure in Italia daU’una parte i Bur- 
gondi e Provenzali, dall’altra gli Ungari. 

(b) Dal che i Pontefici scorgendo come l’aver 
voluto creare imperatore un Italiano era 
stato per l’Italia pensamento infelicissimo, 
si rivolsero ai Germani. 

Già da circa un secolo i principi germani 
fattisi indipendenti dall’imperatore che se- 
deva in Francia, avevano incominciato ad 
eleggersi di mano in mano un Capo, a cui 
davano il titolo di Re. Nell’anno g 36 ei ci 
aveano eletto Ottone, che fu detto il Grande, 
duca che era di Sassonia. A lui il Pontefice 
offerì la dignità d’imperatore d’Occidente, 
e di re d’Italia. Ottone accettò : venne in 
Italia nell’anno 964» e ^ Papa (Benedetto V) 
lo incoronò. 

Q. XXXIV. Contese e guerre tra gli Imperatori 
e i Pontefici, prima per le investiture (a); 
poi per la natura del potere imperiale sopra 
gli stati d’Italia (b). 
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R. Dall’avere il Pontefice ristorata in Occidente 
la dignità imperiale, nacquero e nei ponte- 
fici, e negli imperatori nuove relazioni, e 
siffatti nuovi diritti, i quali, massimamente 
in que’ tempi, erano troppo facili a confon- 
dersi , epperciò troppo acconci a produrre 
di grandi turbolenze. Il Papa insieme col- 
l’essere capo della Chiesa, diveniva ( sic- 
come capo del popolo romano) il custode 
de’ civili diritti di tutti gli stati d’Occidente: 
l’imperatore, insieme coll’essere principe nei 
dominii suoi proprii, diveniva in universale 
capo di tutti gli stati d’Occidente, e in parti- 
colare degli stati d’Italia; e inoltre protettore 
della Chiesa. 

Dalla confusione di questi diritti nacquero 
in primo luogo le contese e guerre per le 
investiture : le quali guerre rottesi fra l’im- 
peratore Arrigo IV e il Papa Gregorio VII 
nell’anno 1076, non terminarono se non se 
nel 1 1 2 5 . 

Già da alcun tempo gl’imperatori (e come 
gl’imperatori, così anche i re e altri prin- 
cipi) si erano fatti a nominare i vescovi : c 
quindi senza farne parola nè al Papa nè ad 
altra autorità ecclesiastica, davano all’eletto 
prelato l’investitvlra da barone e insieme da 
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vescovo. Da barone porgendo l’anello e la 
spada; da vescovo il rochetto e il baston 
pastorale. (Vedi a pagine 188, 189, 190, 

*9* » I 9 2 )* 

Da questo abuso la Germania ( e così 
pure la Francia e l’Inghilterra) fu riempita 
di vescovi ignoranti e non troppo bene co- 
stumati : talché i Pontefici alzarono final- 
mente la voce. 

Più risoluto che ogni altro suo predeces- 
sore vi si mostrò Gregorio VII. Argomen- 
tando a tenore e de’ pensamenti e del politico 
linguaggio de’ tempi, ei minacciava Arrigo 
di spogliarlo non solo e dell’impero e del re- 
gno d’Italia, ma ancora de’ suoi proprii stati 
ereditarii, in virtù di quel potere che gli 
veniva da Cristo Dio, del quale esso Pon- 
tefice è Vicario in terra. 

La lite pertanto procede per solenni sco- 
muniche, e indi a grandi guerre. Finché 
la causa si terminò in Rheirns nell’anno 
11 25 tra il Papa Onorio II e l’Imperatore 
Lotario, in questo accordo : 

Eleggesse l’Imperatore i Vescovi ; gli esa- 
minasse e approvasse il Papa : nell’atto del- 
l’inveslitura porgesse l’Imperatore l’anello 
e la spada , simboli del potere temporale ; 
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porgesse il Papa il rocchetto e il pastorale , 
simboli del potere spirituale. I Vescovi in- 
vestiti prestassero all’ Imperatore omaggio 
della baronia, e a lui nelle cose temporali 
ubbidissero : nelle cose spirituali , si rife- 
rissero, come prima, al Papa. 

(b) Terminate le . contese per le investiture, 
si suscitarono le altre per la natura del po- 
tere imperiale sopra gli stati d’Italia'. 

Già nella Germania stessa il sopraddetto 
Arrigo IV mirando a farsi tra i principi che 
l’aveano creato loro re, di Capo, Signore, 
avea suscitate e guerreggiate contro i Sas- 
soni, massimamente per causa del loro duca 
Guelfo, le grandi guerre, onde appunto eb- 
bero origine le due sette, che si persegui- 
tavano coi nomi di Guelfi e Gibellini. 

E ora ( in sul correre del secolo XII) 
Federico I, detto Ba rba rossa , duca di Sve- 
via, creato re de’ Germani, nel venire a. 
Roma per ricevere la corona d’imperatore 
e re d’Italia, solènnemente dichiarò, cóme 
esso dell’Italia intendeva di essere assoluto 
I Signore. ^ # 

Alla sua dichiarazione tutti i principi , 
tutte le repubbliche risposero, come essi ben 
riconoscevano lui imperatore e loro capo : 
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ma ad ogni modo avrebbono conservato il 
diritto di governarsi ciascuno da sè , con 
leggi sue , c magistrati suoi , appunto come 
dagli, stati di Germania si faceva. 

A sì fatta risposta infuriato il Barbarossa 
corse a Milano, la arse : e lasciò andare 
gli abitanti a girare raminghi per le terre 
tapinando. 

Ma quasi grido di appello furono per 
l'Italia i Milanesi. Si fece lega generale ; 
lega, che si disse Lega Lombarda, Capo il 
Pontefice, che era Alessandro HI (au. 1167). 

La lega vinse : l’imperatore dovette ac- 
cettare la pace, che i collegati gli offerirono 
(an. 1177): e i collegati, edificata la città 
che ora domina il Tanaro e la Bormida, 
in onore del Pontefice, che era stato loro 
Capo, la nomarono Alessandria. 

Ma sol correre del secolo XIII rinnovava 
le inchieste e le guerre l’imperatore Fede- 
rico II; e rinnovavano perciò gli Italiani 
la lega ( anno 1 226 ) : ed essendo Ponte- 
fici Onorio III e Gregorio IX , riportarono 
alfine due siffatte vittorie, per le quali 
Federico II ritirandosi, e poi morendo (au. 
1249); lasciò per sempre agli stati d'Italia 
intero e quieto l’uso delle loro franchigie. 
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Q. XXXV. Guerre spicciolate degli stati d’Ita- 
lia contro i Maomettani (a). Commercio de- 
gli stati d'Italia (b). Incivilimeuto d’Italia (c). 

R. (a) Mentre si guerreggiavano e in Germania 
e in Italia le sopraddette guerre per le in- 
vestiture e per le franchigie, gloriosamente 
su pel Mediterraneo contro i Saraceni com- 
battevano i Genovesi, i Pisani, i Fioren- 
tini , Napolitani e Veneziani. I quali tutti 
adoperandosi ora congiunti , ora separati 
(V. pag. 198, 199), cacciarono que’ mole- 
stissimi nemici dal Garigliano, dalla Macra, 
dal Varo; e dalla Corsica e dalla Sardegna; 
e dalle Baleari; e dalla Sicilia e da Corfù; 
e fin da Creta. 

(b) In questo modo i sopraddetti stati d’Italia, 
con le loro gloriose fazioni mettendo in ri- 
putazione le italiche bandiere, veleggiavano 
francamente a tutte le marine del Mediterra- 
neo; con loro inestimabile lucro trafficando. 
E fu appunto allora, che essi ad agevolare 
le commerciali comunicazioni e faccende in- 
ventarono quel certo contratto ignoto affatto 
agli antichi Fenici , Greci e Romani , che 
ora si dice cambio; e sparsero su per tutte 
le turchesche marine d’ Africa e d’ Asia il 
linguaggio , cosi detto franco ; per mezzo 
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del quale i Turchi e gli Europei si fanno 
reciprocamente intendere: e che è linguag- 
gio italiano misto con parole e foggie ara- 
biche e turchesche. 

i 

(c) E in que’ tempi stessi gli stati italiani, ra- 
pidamente verso il vivere civile procedendo, 
attendevano ad- abbellire le città con magni- 
fici edifizii, quali, per es., il duomo di Pisa, 
la chiesa di s. Gioanni in Firenze, ed altre 
molte. E in parecchie città, per cura dei 
Pontefici, si stabilivano pubbliche scuole 
di diritto romano, e massimamente quella 
che in Bologna 5 -alla quale da tutti gli stati 
d’Occidente venivano giovani a studio. E 
non che altro, in que’ medesimi tempi gli 
ingegni italiani incominciarono a coltivare 
la lingua loro allora nascente ; e ben pre- 
sto la fecero tale, che lo stesso imperatore 
Federico II si compiaceva di esercitarvisi , 
componendo e in versi e in prosa. (V. pag. 
199, 200.) 

Q. XXXVI. Turchi e loro conquiste (a). Cro- 
ciate (b). Frutto delle crociate alla sicurezza 
e all’incivilimento d’Europa (c). Tartari (d). 
Dinastia ottomana (e). 

R. (a) I Turchi balzati fuori dalle giogaie del 
Belor (an. io4o), tutta l'Asia occidentale 
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- delle loro persone e armi inondarono. Ca- 
pitanati dal loro re Selgiuck ecc. (Pag. 202, 
n. 82 in fine). 

(b) Pag. 2o3, num. 83 , 84 , 85 , 86, 87. 

(c) In quanto alla sicurezza d’Europa le cro- 
. ciate giovarono in questo, che: i Turchi, 

i quali da ogni lato minacciavano ornai 
all’Europa rovina pari a quella, che già gli 
Arabi avevano incominciato a recarvi, as- 
saliti per le crociate per entro le proprie 
sedi, dovettero, dal volere invadere le terre 
altrui, rivolgere il pensiero e l’armi a di- 
fendere le loro. Così come avvenne ai Car- 
taginesi : i quali richiamarono dall’Italia 
Annibale, quando seppero come dall’ Itali a 
salpava per all’Africa il romano console 
• Scipione. ... - 

In quanto alPincivilimento, le crociate gio- 
varono massimamente ai governi di Francia 
e di parecchie città della Germania. 

Alle crociate solevano andare i baroni 
più irrequieti : molti perciò nel partire, 
con la. speranza di acquisti più vasti, più 
ricchi e più brillanti sotto nuovo cielo, 
vendevano alle città o ai re i loro feu- 
dali dominii. Molti altresì perivano colà 
in lontan paese, lasciando vacue le loro 
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baronie; le quali perciò tornavano alla co- 
rona: onde i re davauo alle città e alle po- 
polazioni le comunali franchigie. 

Incominciarono quindi e nella Germania 
e in Francia a fiorire molte città, le quali 
governandosi, alla foggia di quelle d’Italia, 
per consoli o sindaco, e senato o consiglio 
da radunarsi a suono di campana, si regge- 

- vano in Germania a repubbliche indipen- 
denti , o si tenevano in Francia suddite 
immediate dei re, 

E i re con le forze* e coi sassidii delle 

» 

- affrancale città si aiutavano a ridurre al- 
r l’ordine tutto il corpo de’ baroni rimasti 
/ in casa. Dal che fra gli altri beni grandis- 
simi (V. pag. 208, 209) derivò questo che : 
per ramnTÌnistrazione imparziale della gìu- 

- slizia fra i sudditi, i re incominciarono ad 
affazzonare le leggi allo spirito delle leggi 
romane; e a mandare ad ogni ragguardevole 
popolazione un magistrato o giudice, il 
quale nell’udire le’ cause e nell’adempiere 
gli uffizi suoi, non dipendesse da altro , che 

, dalle leggi e dal re. ili; . > 

(-d). Nell’anno iao6 comparvero tutto in un 
tratto i Tartari. Egli erano stati sino al- 
lora confinati là nelle contrade degli Aitai, 
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Siolcki, Stanovoi. Li trasse fuori il loro re 
Temongin , il quale poca stante ecc. Pag. 
aio» n. 90. ; ■ 1 i •. ,'■> 5 

(e) Nella invasione de’ Tartari , un principe 
i turco per nome Otman si rifugiava fra le 
più scoscese rupi del Tauro;; Poscia come 
la furia de’ Tartari cessò , e ogni tribù si 
stava quieta nel possesso delle terre., in 
che si era posata, Otman incominciò a ca- 
lare al piano, e ritorre ai Tartari a palmo 
a palmo il terreno: talché nel 1298; fattosi 
già un bello stato, assunse il titolo di Sul- 
tano. Guerreggiando e via via conquistando, 
i suoi discendenti si raccozzarono presto un 
.impero, che già in sul cadere del secolo 
XIV si estendeva per tutta la odierna Tur- 
- chia in Asia, e per l’Egitto, e per tutta 
rPAfrica boreale sino all’Atlantico. 

Alle quali vaste provincie poi il Sultano 
Maometto II, col prendere d’assalto Costan- 
tinopoli (an. i 453 ), e uccidendovi in sulle 
. mura l’imperatore Costantino Paleologo , 
aggiunse gran parte dell’odierna Turchia in 
Europa ; pigliando intanto per sua sede p 
città capitale del suo impero Costantinopoli 
stessa. •. •> i , . i . . * 

Q. XXXVII. Viaggi delle potenze marittime 
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d’Italia al mar Nero, al Caspio, e dal Ca- 
spio alla Cina. > 

R. Dall’essersi i Veneziani nella Crociata del ' 
1 202 impadroniti delle più importanti ma- 
rine dell’Arcipelago, essi Veneziani, e i 
Genovesi, e i Fiorentini incominciarono a 
spingersi su pel mar Nero, entro la palude 
d’Azof, e di là ad imboccare il Don. Ri- 
montando quindi quel fiume sino appiè 
de’ Volskonskie ; e portate le merci su e 
giù per que’ monti, si rimbarcavano sul 
‘Volga; e giù con esso scendevano nel Ca- 
spio. Sulle sponde orientali di quel mare, 
fatta amicizia coi Tartari (i quali, al pari 
de’ Cristiani, erano acerbi nemici de’ Tur- 
chi), si mettevano in carovana con essi 
Tartari, e attraversando tutta l’Asia cen- 
trale giugaevano alla Cina : donde torna- 
vano con tutte le preziose merci d’Oriente, 
che ei vendevano poscia in Europa quasi 
a peso d’oro : per lo che quelle città , e 
màssimamente Venezia e Genova furono un 
tempo le più ricche città di Europa. 

Q. XXXVIII. Navigazioni de’ Portoghesi al 
Capo di Buona Speranza, alle Indie, al- 
l'Oceania, alla Cina, e al Giapone. 

R. In sul principio del secolo XIV Marin 
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Sauuto, nobile veneziano, vedendo come le 
crociate contro i Turchi erano andate fal- 
lite, teneva pur fitto il pensiero nel trovar 
modo di umiliare tuttavia que’ grandi ne- 
mici del nome Cristiano. S’immaginò, che 
vi si sarebbe pure riuscito, quando a quella 
potenza si logliessero di mano i grandi gua- 
dagni, cb’essa facea col traffico delle merci 
orientali pel mar Rosso al Mediterraneo. , 

< In questo pensiero studiò con ostinata 
accuratezza tutti gli scritti, ch’ei potè rac- 
cogliere , di viaggi e navigazioni antiche. f 
Composto quindi un libro col titolo di 
Liber secretorum Fidelium crucis, e corre- 
datolo di un planisfero, che rappresentava 
l’Africa cinta d’ogni intorno da mari , ne 
mandò una copia al Papa , e una a ciascuno 
de’ principi cristiani. 

Ma al suo libro e planisfero per cent’anni 
nessuno grandemente badò : finché verso lo 
scadere del secolo XV vi pose la mente 
D. Manuel re di Portogallo. > 

Quel principe, rispondendo davvero coi 
fatti al motto , cb'ei si era dato nella divisa : 

Talent de bien faire, si fece all’impresa: ed 
esso e i suoi successori virilmente vi per- 
sistettero. I navigatori portoghesi assistiti dai 
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navigatori e cosmografi italiani, in capo a 

- quattordici anni passarono il paventato capo 
Boiador; e in capo a dieci altri anni ginn- 

- sero in sulla estrema punta della grande 
' penisola a quel Capo, a cni Bartolommeo 

Diaz, che fu il primo a giugnervi, pose il 

- nome di dòpo Tormentoso , nome che il re 

cambiò poi tosto in quello di Capo Buona 
Speranza (àn.. i4&i). A rw 

' E in fatti da quel Capo i Portoghesi 

- passati all’Oceano Indico riuscirono non 
solo a navigare più in là, tua ancora ad 

: insignorirsi di tutte le marine deli’Atlan- 

- fico, Indico, e di innumerevoli isole del- 
l’Oceania 5 e a stringere lucrosa amicizia 

'• coi Cinesi e Giaponesi. 

Q. XXXIX. Scoperta deH’Àmerica per Cri- 
stoforo Colombo. - • tu. 

B. Fra gli Italiani, che andarono alla Cina, 
il più celebre, anzi (come disse or dianzi 
il Malte-Brun) il padre della odierna geo- 
grafìa fu Marco Polo veneziano. Egli vi 
andò nel secolo XIII regnando colà Cublai- 
kan. A quell’imperante Marco Polo tanto 
piacque r che quello lo ingaggiò a starsene 

- con lui, almeno tanto da potere esso Marco 
• Polo visitare ad una ad una tutte le prò- 
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viucie del suo impero, e fargliene una de- 
scrizione. Vi stette Marco Polo per venti 
anni ; e mandato con dignità di governa- 
tore da provincia a provincia , registrò le 
cose, che ei vide, e quelle, che interro- 
gando udì. Fra quelle che udì, fu lo esten- 
dersi le isole dei Giapone all’ex ad estser- 
minato numero di giornate di cammino. 
Talché quando tornato in Italia ei pub- 
blicò la sua relazione , i più dei lettoti 
•italiani male sceverando da ciò , che il 
• Polo dichiarava essergli stato detto da al- 
trui f ciò ch’ei diceva d’avere visto con 
gli occhi suoi, diedero per beffe a lui e 
al suo libro il titolo di Milione. 

Ei fu perciò un libro a lunga pezza ne- 
gletto quello di Marco Polo : alfine nei 
secolo XV convenevolmente vi si applicò 
la gran mente di Cristoforo Colombo. . 

11 quale, mentre i Portoghesi si affati» 
cavano pel gran giro dell’Africa, computò 
le giornate di cammino da Marco Polo at- 
tribuite allo estendersi del Giapone aH’erl; 
e conchiuse dover le isole di quel marittimo 
impero correre attraverso il Pacifico sin 
forse al grado di longitudine dal me- 
ridiano dall’isola del Ferro: talché, a giu- 
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tico a\Y ovest , pel tratto di non merito più, 
che di 100 gradi. 

Con questo pensamento Colombo andò 
offerendosi a tutte le potenze d’Europa, che 
volessero dargli navi da tentare l’impresa. 
Dopo mille e mille amare mortificazioni 
ricevute presso tutte le corti, ottenne fi- 
nalmente dalla Spagna tre navi. Con le 
quali veleggiando all’ovest arrivò felice- 
mente alle Antille ( an. 1492 )• E perchè 
il suo scopo era di trovare pur tali isole, 
che a que’ tempi si assegnavano all’univer- 
sale complesso dell’Indie, pose alle Antille 
il nome di Indie Occidentali. 

Q. XL. Costantinopoli presa dai Turchi. L’im- 
pero cristiano d’Oriente fatto lo stato, che 
ora si dice Turchia in Europa. 

R. Come sopra al quesito XXXVI (e). 

Q. XLI. Cenni delle più importanti vicende 
di ciascuno stato di Europa per tutto il 
tratto de’ tempi medii. 

R. Pag. ai 5 , num. 94, 95 , 96. 
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i 


TEMPI MODERI! 


(V. Pag. 221, 222, 223). 

Q. XLII. Guerra degli stranieri in Italia: dei re 
di Francia Carlo Vili (a), e Luigi XII (b). 

R. (a) Carlo Vili portò guerra in Italia pel 
. conquisto del reame di Napoli. \ 

Era Duca di Milano Galeazzo Sforza : 
ma a lui y perchè venuto al potere ecc. Pag. 

224, num. 1, a, 3, 4* 5, 6. 

(b) Tre guerre fece in Italia Luigi XII : 
l’una ,pel conquisto di Milano , l’altra pel 
conquisto di Napoli , ( la terza per la con- 
servazione di Milano.. Per le due prime, 
pag. 226, 227, num. 7 e 8; per la terza: 
il Papa Giulio li fermo nell' animo il con- 
cetto di cacciare al tutto d'Italia i Francesi. 
Fatta lega perciò non solo coi principi ita- 
liani , ma e con la Svizzera e Austria e 
Inghilterra e Spagna ecc. Pag. 228, n. no. 

Q. XLin. Guerre di emulazione tra France- 

- 

sco I di Francia, e Carlo V imperatore. 

R. In sul principio del secolo XVI salirono 
al trono Francesco I, e Carlo V : quegli 

. del reame di Francia 5 questi dell’arcidu- 
calo d’Austria : al quale arciducato erano 
4 


Digitized by Google 



74 

annessi i reami di Boemia, d’Ungheria , i 
Paesi-Bassi, la Spagna , il reame di Napoli, 
e le esterminate possessioni nelle più ric- 
che contrade d’America e dell’Oceania. 

Amhidue giovani d’alti spiriti , e cupi- 
dissimi di gloria e di potenza, ben presto 
incominciarono a guardarsi con invidia. Già 
Francesco avea mostrato com’egli inclinasse 
alla guerra. Appena venuto al potere avea 
mandato in Italia un esercito, il quale , 
vinta la battaglia di Marignano, ricuperò 
alla corona di Francia il ducato di Milano. 
Ma ciò, che accese fra quei due potentati 
le prime guerre fu il concorrere, che ei 
fecero, alla dignità imperiale fatta vacante 
pel decesso di Massimiliano. 

Rimasto vincitore Carlo , il re stizzito gli 
mosse piato per lo possesso della Navarra 
spaglinola , h del reame di Napdti eco. Pag. 
a3o, nutrì. i3 e i4- 

Q. XLIV. Guerra contro Carlo V per l’indi- 
pendenza degli stati d’Europa. 

R. La guerra per l'indipendenza degli stati 

d’Europa contro Carlo V incominciò nel- 
l'anno i5aa, e terminò nel ma fu se- 

guita da più altre anche grandissime: Quella 
incominciò così: 
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TraUo Francesco prigione in Ispagna, 
e tenutovi per più di un anno ecc. pag. 23 1, 
nura. 16 , 17, 18, ig. Si sciolse allora la 
lega , la guerra si allentò } e senza veruna 
esprèssa convenzione di pace, ciascuna delle 
potenze alleate si mostrò intenta a tutt’ altro. 

Ma non per questo Francesco I cessò dal 
guerreggiare. - 

Nel 1 535 , collegatosi col Turco , rinco- 
minciò la guerra pel ducato di Milano. Con 
C esercito ei toglieva al duca di Savoia ecc. 
Pag. num. 20 e 21. 

Q. XLV. Lutero e sue dottrine riferite al vi- 
vere sociale (a). - Progressi delle dottrine di 
Lutero ( 1 »). - Concilio di Trento (c). > 

R. (a) Lutero nacque in Isleb nella contea di 
Neustad l’anno 1488. Fatta professione nel- 
l’ordine de’ Padri Agostiniani, pervenne al 
grado di professore di Teologia nella uni- 
versità di Wittemberg. Un po’ più tardi in- 
cominciò a predicare la sua dottrina : i cui 
sommi capi ( per quanto la religione può 
avere immediata influenza sul vivere so- 
ciale degli uomini) consistevano in questo; 

- La Chiesa da Gregorio Magno in poi , 
essere divenuta la Babilonia ecc. Pag. » 38 , 
n. 25 . 


Digitized by Google 



76 

(b) Le dottrine di Lutero sebbene per $e stesse 
false , e manifestamente rovinose ecc. Pag. 
a43, num. 3 1 , 3a, 33. 

(c) Alla protesta de’ Luterani, che dalle sen- 
tenze delle Diete appellavano ad un Con- 
cilio universale fu forza aderire. Il Concilio 
fu convocato in Trento ; e incominciato nel 
i545, si terminò nel i563. Fi si recarono 
da tutti gli stati Cristiani d'Europa latini e 
greci ecc. Pag. 2^5, num. 35 e 36. 

Q. XLVI. Guerre e mutazioni di stato cagio- 
nate dalle nuove dottrine in Germania (a); 
nei Paesi-Bassi (b) ; in Francia (c); in In- 
ghilterra (d); in Danimarca, Svezia, Po- 
lonia e Russia (e). 

R. (a) Tre furono in Germania le guerre per 
le novità religiose : l’una 'che si disse Smal- 
caldica ; l’altra di Magdeburg; la terza dei 
Trentanni. 

Guerra Smalcaldica. I Protestanti dopo 
le sentenze delle Diete di Worms, di Spira , 
di Ausburg, ben sentirono come l’impero, 
contenerli , avrebbe prese le armi. Le 
presero anch’essi perciò; e strettisi in lega 

1 giurata nella città di Smalcalda , si mo- 
* strarono in atto di combattere , capitanati 
da Filippo duca di Assia , e da Federico 
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duca Elettore di Sassonia. Contraessi mandò 
Carlo V l’esercito imperiale. Questo vinse 
la battaglia di Mulberg ( an. 1647): talché 
disperse le truppe protestanti , caduti i due 
principi l’un dopo l’altro nelle mani del- 
l’imperatore , la lega ne andò per sempre 
disciolta. 

Guerra di Brandeburg. Terminata la 
guerra Smalcaldica, l’imperatore, ad acque- 
tare in qualche modo gli animi, propose fra 
i cattolici e i protestanti un accordo, pel 
quale da ambe le parti cessassero le guerre 
e le dispute sino all’esito dei Concilio, che, 
convocato universale , già si era incomin- 
ciato in Trento. 

A siffatto accordo, che fu nomato Interim , 
tutti gli stati aderirono, fuorché la città di 
Magdeburg. Messa perciò la città al bando 
dell'impero , le si mandò contro l’esercito 
unito di tuttala Confederazione, capitanato 
da Maurizio figliuolo dell’elettore di Sas- 
sonia sopraddetto. 

La città, stretta d’assedio, cede. Ma il 
principe, stimolato e da Enrico II di Fran- 
cia, e dagli stessi germani ‘ principi cat- 
tolici , ai quali la troppa potenza di Carlo 
V dava gravi timori , parti con tutto l’e- 
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sercito da Magdeburg; e corse difilalo in Au- 
stria. Donde l’imperatore, colto alla sprov- 
vista, ebbe a grande ventura il campare, pre- 
cipitosamente rifugiandosi in Italia. Si trattò 
quindi la pace di Passau; per la quale l’im- 
peratore rimetteva in libertà i due prin- 
cipi di Assia e Sassonia , ch’ci si teneva 
tuttavia imprigiouati : e consentiva in que- 
sti due articoli: 

i° Fosse riconosciuto libero ed ereditario 
ai principi protestanti il dominio dei beni, 
che già erano feudi o della chiesa o del- 
l’impero. 

2° I principi e cattolici e protestanti pro- 
seguissero a tenersi uniti nella Confedera- 
zione germanica, capo l’imperatore. 

Guerra dei Trentanni. La guerra dei 
Trent’anni ebbe orìgine in Praga l'anno 
1 6 1 5. Contro gli accordi ecc. Pag. 249 in 
line. 

(b) Dalla Germania le dottrine di Lutero fa- 
cilmente passarono ne’ Paesi-Bassi, detti al- 
lora in generale Fiandre. 

A Carlo V > che per volontaria abdica- 
zione si ritirava ecc. Pagina 25 1 in fine, 
num. 45, 46, 47* 

(c) Le dottrine di Lutero passate in Francia 
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produssero le guerre dette degli Ugonotti. 
Furono questi i primi protestanti di Fran- 
cia, detti cosi dal nome di un certo Ugo o 
Ugone, ostiere in una betola, ove ei sole- 
vano da principio ridursi. 

Pochi da principio e timidi sotto il regno 
di Enrico II ecc. Pag. a5 (verso la metà), 
num. 48, 49 , So. 

(d) Mentre Lutero con le sue dottrine met- 
teva la Germania sossopra, Arrigo Vili re 
d’Inghilterra lo confutò con un libro in 
latino, il quale gli meritò dal Papa il ti- 
tolo, che quei re portano ancora oggidì, di 
Difensore della Fede. Ma non molto dopo 
non potendo egli ottenere dal Pontefice la 
sentenza di nullità del suo matrimonio con 
Caterina di Spagna, gli si ribellò; e di- 
chiarò Capo della Chiesa anglicana se stesso: 
pena però la morte a chi alcuna delle 
novità di Lutero si attentasse d’introdurre 
nello stato. 

Eppure le novità s’introdussero. I Pro- 
testanti penetrati già nella Scozia, e spal- 
leggiativi dalla regina d’Inghilterra , Elisa- 
betta, figliuola d’esso Arrigo Vili, vi susci- 
tarono quelle furiosissime guerre, che con 
mirabile maestria presentava or dianzi quasi 
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agli occhi di JValter-Scott. Dalla Scozia pe- 
netrarono ecc. Pag. 257 , num. 5 a, 53 , 
e)' Le guerre della Russia , Polonia , Svezia , 
Danimarca , per le novità di Lutero , fu- 
rono massimamente due : l’una per la Li- 
Vonia, e l’altra per la successione al trono 
di Svezia. 

Guerra per la Livonia. Nelle guerre di 
Germania il Gran Mastro dell’ ordine dei 
Cavalieri Teutoni , i quali godeano in feudo 
la Prussia, fattosi protestante, riusciva a fare 
proprio ed ereditario quel dominio. Nel me- 
desimo modo il Gran Mastro dei Cavalieri 
della Spada, che avevano in feudo la Li- 
vonia, fattosi anch’egli protestante, tentò 
anch’egli di farsi del feudo pieno signore. 

Ma le potenze confinanti guardarono al- 
lora la Livonia siccome terra senza padrone, 
da dovere perciò divenire di chi fosse if 
primo ad occuparla. 

La Russia quindi, la Polonia, la $vezia 
e la Danimarca tutte ad un tratto vi ac- 
corsero ecc. Pag. 261 (verso la metà), sino 
al fine del n. 58 . 

Guerra per la successione di Svezia. Non 
molto dopo la guerra per la Livonia, si su- 
scitò e arse quella della successione di Svezia. 
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La Svezia fattasi protestante, tollerava 
che il suo re stesse nel culto cattolico. Re- 
gnando Sigismondo , i Polacchi saldi nel 
culto cattolico , si elessero a loro re Sigis- 
mondo stesso. Del che profittando Carlo, 
suo zio paterno , fece credere agli Svedesi 
che il re , giovandosi de’ suoi novelli sud- 
diti cattolici, avrebbe sopraffatto nello sfato 
il culto protestante. 

Bastò questo a farsi egli un grande sèguito 
di gente, la quale ribellatasi a Sigismondo 
proclamò re esso lui (an. i6o4), il quale 
d’allor poi regnò col nome di Carlo IX. 

Resistè Sigismondo con armi e di Svezia 
e massimamente di Polonia : e la guerra 
accesa una volta durò (sebbene tratto tratto 
interrotta) per più di cinquant’anni. Fra 
le varie vicende, dal combattere, che fa- 
• ceano per Sigismondo i Polacchi, per Carlo 
quasi che tutti gli stati germani protestan- « 
ti , le cose si voltarono così , che poco 
mancò , che il reame stesso di Polonia , 
cedendo all’alto valore di Gustavo Adolfo, 
figlio di Carlo, nòti si rimanesse provincia 
della Svezia. Egli periva alla giornata di 
Lutzen. Ma dopo lui, suo figliuolo Carlo 
Gustavo si spingeva vittorioso sino a Ver- 

M . - 
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savia; e incalzava il re Casimiro sin nella 
Silesia (an. i655). 

Si sollevarono allora a conservazione della 
Polonia ecc. Pag. 263 in principio. 

STORIA PATRIA 

» * I _ - - - , r 

•A, 

CONTI. 

Q. XLVII. Origine e primitivi domimi dei 
i Reali di Savoia. (V. pag. 264 » n65, 2 66 ). 

R. L’origine de’ Reali di Savoia si ascrive a 
principi italiani del secolo X. 

Da Adalberto, marchese d’Ivrea e conte di 
Torino, nacque il re d’Italia Berengario II : 

1 da' Berengario II nacque Adalberto, re 
anch’esso d’Italia : e f da Adalberto nacque 
- Ottone Guglielmo, o più volgarmente Be- 
< roldo. 

Beroldo fu lo stipite dei Reali di Savoia. 
Egli avea il titolo di conte di Borgogna; e 
il pien dominio della Moriana e delle due 
Savoie. 

Saviamente governando lo stato, e via via 
dilatando i domimi, i Reali di Savoia dallo 
spirare del secolo X sino ai di nostri, ven- 
nero per non interrotta serie di prìncipi , 
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che successivamente ebbero titolo, prima di 
conte, poi di duca e poi di re. 

Diciassette furono i conti : da fìeroldo 
sino ad Amedeo Vili: il quale nel i 4 tt> 
ebbe il titolo di duca. 

Dodici furono i duchi da Amedeo Vili 
sino a Vittorio Amedeo II: il quale nel 
1713 ebbe il titolo di re. E sette i re, da 
Vittorio Amedeo II sino a Carlo Alberto 
gloriosamente regnante. 

Q. XLVIII. Accrescimenti di stato (a); e buon 
nome dei conti di Savoia presso i potentati 
d’Europa da Beroldo sino ad Amedeo Vili (b). 

B. (a) Nel secolo XI ai domimi, che erano 
stati di Beroldo, il suo Ggliuolo Umberto I, 
detto Biancamano, aggiunse quelli del Cia- 
blese, Vallese e di parte d’Aosta; conferi- 
tigli dall’imperalore Corrado per gli egregi 
servigi prestatigli da lui nella sua guerra 
pel reame di Borgogna contro il conte di 
Sciampagna. ' 

Odone, nipote d’Umberto I, sposando la 
marchesa di Susa, Adelaide, acquistava il 
marchesato di Susa, ne’ cui diritti era com- 
presa la giurisdizione imperiale sopra Sa- 
luzzo e sopra Torino. Umberto II acquistò 
la Taranta$ia. 


Digitized by Google 



84 

Nel secolo XII il conte Tommaso acqui- 
stò Savona e Albenga. 

Nel secolo XIII il conte Filippo, perle 
sue nozze con Isabella di Villa Arduino 
acquistò il titolo e diritto al principato di 
Acaia e Morea. 

Nel secolo XIV il conte Aimone pel con- 
tratto del suo matrimonio con Iolanda fi- 
gliuola di Teodoro Paleologo marchese di 
Monferrato, otteneva che si apponesse la 
clausola , cbe : se mai la casa Paleologo ve- 
nisse a spegnersi , il marchesato passasse alla 
casa di Savoia. E Amedeo VII detto il Conte 
Rosso, acquistò Nizza, Ventimiglia e Barce- 
1 lonetta. 

E nel secolo XV Amedeo Vili, tuttora 
conte, acquistò , per danaro, Ginevra e 
Ossola. - 

(b) Nè senza belle virtù civili e militari an- 
darono i conti di Savoia accrescendo così 
i loro domimi. Per la distinta riputazione 
in che ei si mantenevano, tutti Fun dopo 
l'altro, furono insigniti del titolo e dignità 
di Vicàrio Imperiale in Italia ecc. Pag. 271 
sino al fine del n. 6 , indi tutto il n. 8 , e 
tutto il n. 9. 
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Q, XLIX. Amedeo Vili Duca (a). - Nuore ac- 
cessioni di stato (b). - Statuti Sabaudi (c).' 

R. (a) Il Conte Amedeo Vili, dopo i sopram- 
mentovati acquisti di Ginevra e di Ossola, ri- 
cevè in Chambéry l’imperatore Sigismondo: 
il quale fra le pompe di solennissima corte 
fregiò lui e tutta la sua discendenza in per- 
petuo del titolo di Duca (an. i 4 i 6 ).(V. pag. 
276 l’istituzione dell’ordine de’ Cavalieri di 
san Morizio, e il Pontificato). 

(b) Pag. 2 ^ 5 , n. 11. 

(c) Ai dominii già acquistati, Amedeo Vili 
fatto duca, coll’oltenere al Visconti dai Ve- * 
neziani la pace e dargli in matrimonio la 
sua figliuola Maria, aggiunse il dominio del 
Vercellese. Dopo lui (sec. XVI) il duca suo 
figliuolo Luigi aggiunse alcune teye nelle 
Langhe; e la città e distretto di Friborgo, i 
cui cittadini gli si davano spontanei: e pel 
suo matrimonio con Anna figliuola del re 
di Cipro, pigliava il titolo di re di Cipro, 
Gerusalemme e Armenia: titolo, che venne 
poi confermato in perpetuo alla Casa di Sa- 
voia nella persona tM duca Carlo I, per do- 
nazione tra vivi, e per testamento della du- 
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chessa Carlotta, figlia unica dell’ultimo re 
di Cipro Gioanni II. 

Q. L. Calamità, a cui soggiacquero i regii stati 
dai tempi del duca Luigia quelli d’Emanuel 
Filiberto. 

R. Ritiratosi dal governo il duca Amedeo Vili , 
e venutovi Luigi, i re di Francia presero a 
voler fare i duchi di Savoia vassalli loro. 
Per questo il re Carlo VII dando favore a 
parecchi baroni di Savoia, per ribellioni 
fuorusciti, obbligò in primo luogo con mi- 
naéce il duca Luigi a riceverli nello stato, 
e a rimetterli negli onori ; poi mosse il 
marchese di Saluto a ribellarsi. 

11 re Luigi XI eccitata per due volte nei 
regii stati la guerra civile tra la reggente 
duchessa Iolanda e i due fratelli del duca 
Amedeo IX, sotto colore di proteggere la 
reggete, che era sua sorella, mandò in 
Piemonte ufiiziali suoi, i quali di tutte le 
cose dello stato ad arbitrio loro dispo- 
neano. Se non che assai più gravi furono le 
calamità, a che i regii stati soggiacquero ai 
tempi del duca_ Carlo III, detto il Buono. 

Ei venne al trono nel i5o4- Principe di 
indole troppo più mite, che i tempi non 

Comportavano, Carlo III all’accendersi delle ^ 

/ 
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tersi stare neutrale ; e ( sebbene disarmato ) 
sicuro ecc. Pag. 281, nam, 19, 20, 21. 

Q. LI. Emanuele Filiberto : suoi fatti di 
guerra (a), e ordinamenti di pace (b). 

R. (a) Mentre più imperversavano in Pie- 
monte le soldatesche straniere, Emanuele 
Filiberto, passato, in età di diciassette anni, 
in Germania ecc. Pag. 284, num. 22, 23 . 

(b) Pag. 280, n. 25 . 

Q. LII. Carlo Emanuele I : sue guerre per 

. Saluzzo e per Ginevra (a); e pel Monfer- 
rato (b); Vittorio Amedeo (c). 

R. (a) Carlo Emanuele I succede a suo padre 
Emanuel Filiberto, nell’anno i 58 o. 

Nelle guerre guerreggiale in' Piemonte tra 
Francesco I e Carlo V , i marchesi di Saluzzo 
ribellatisi al duca Carlo III si erano fatti al 
servizio di Francia capitanandone le truppe. 
Si spegneva quindi nei tempi di Emanuele 
Filiberto la casa di que’ marchesi nella per- 
sona del marchese Gabriele: il quale tenuto 
dai Francesi in prigione, malamente periva. 

Intanto i re di Francia, implicati come 
erano, nelle guerre degli Ugonotti o nulla 
o poco a questo loro dominio badavano : e 
il marchesato, quasi terra senza padrone, 
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era lacerato da tre governatori, che con- 
tendevano in armi tra loro: il marchese la 

*« ' 

Villette mandatovi governator generale dal 
re di Francia; il conte di Barge e il Vol- 
vera governatori, che erano, ambidue pel re 
di Francia, ma di parziale distretto, e su- 
bordinati, che avrebbono dovuto essere, al 
Villette. Andò allora con un buon polso di 
gente a presentarsi a quella città Carlo Ema- 
nuele I: e venutigli con religiosa pompa 
all’incontro il vescovo, il clero, la nobiltà 
e il popolo, con unanimi e lieti evviva, 
lui, Carlo Emanuele, acclamarono loro di- 
retto e perpetuo signore. E in questo modo 
si suscitò la guerra contro Francia. 

E Carlo Emanuele I entrato in Saluzzo, 
senza aspettare che il re di Francia (allora 
Arrigo IH) venisse, pel feudo perduto , ecc. 
Pag. 287, n. 27. 

(b) Le guerre di Carlo Emanuele I pel Mon- 
ferrato furono tre : l’una , ch’ei guerreggiò 
contro Spagna da sé solo; l’altra pur contro 
Spagna, ma in alleanza con Francia; la terza 
contro Francia, ma alleato con Spagna. 

Per la prima. Pag. 289, n. 29. 

Per la seconda. Pag. 290, n. io. 

Per la terza. Pag. 290, n. 3 i. 
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(c) Dopo la rotta della Varaita i Francesi ri- 
tornavano in Italia col loro re in persona 
(Luigi XIII): il quale però vi lasciava poi 
tosto suo generalissimo il Cardinale di Ri- 
chelieu. E in que’ giorni stessi il duca Cariò 
Emanuele percosso di colpo apopletico si 
mori ( an. i63o). Gli succede suo figliuolo 
Vittorio Amedeo I. Il quale collegatosi con 
Spagna, per alcun tempo guerreggiò contro 
i Francesi , sino a tanto che chiaramente 
scorgendo come gli Spagnuoli attendevano, 
anzi che ad aiutare lui, ad insignorirsi essi 
della terre di Piemonte , venne coi Fran- 
cesi alla pace di Cherasco (i63i) ecc. Pag. 
292 , num. 33 e 34* 

Q. LIII. Guerra civile per la reggenza di Ma- - 

ria Cristina. - ' 

R. Vittorio Amedeo I lasciava dopo di sé suo 
figliuolo Carlo Emanuele II in pupillare età, 
sotto la reggenza della sua vedova Maria 
Cristina. 

Dallo stare i Francesi in Piemonte , e dalla 

inclinazione ecc. Pag. 293 , num. 36, 3", 

, \ 

RE. 

Q. LIV. Guerre per l’indipendenza degli stati 
di Europa contro Luigi XIV di Francia (a).- 
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Per la successione di Spagna (b). - Al duca 
Amedeo 11 , la Sicilia e il titolo di re (c); 
e la Sicilia scambiata con la Sardegna (d). 
- Pace universale; e Codice Vittorino (e). 

R. (a) A Carlo Emanuele II succedeva suo 
figliuolo Vittorio Amedeo II ( 1675 ) : ma 
in età pupillare, sotto la reggenza di sua 
madre Maria Gioanna. Ma quando Vittorio 
Amedeo li usciva di minorità , Luigi XIV 
di Francia , salito ecc. Pag. 296, num. 4 o, 

4 », 43, 44 * 

(b) Tre anni dopo la pace di Riswick ecc. 
Pag. 299, num. 45 , 46 . • 

(c) Pag. 3 oi, n. 

(d) Pag. 3o2, n. 48. 

(e) Dal trattato del 1720 si ebbe in Europa 
pace universale. Della quale giovandosi Vit- 
torio Amedeo II ristorò ecc. Pagina 3 o 3 , 
num. 49* 

Q. LV. Guerra di Europa per la successione 
di Polonia (a); e guerra per la successione 
di Austria (b). 

R. (a) Al re Vittorio Amedeo II, ebe pei^ vo- 
lontaria abdicazione si ritirò dal governo 
(1730), succeduto suo figliuolo Carlo Ema- 
nuele III, si trovò tosto implicato in due 
guerre gravissime, dalle quali però, egre- 
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giamente servito dalla grande saviezza de’ 
suoi due successivi ministri marchese di 
Ormea e conte Bogino, uscì con onor suo 
e lustro e felicità dello stato. 

La prima guerra fu per la successione 
di Polonia ecc. Pag. 3o5 , nura. 5i , 5a, 53. 

(b) L'altra guerra fx per la successione di 
Austria. Carlo VI morendo ecc . Pag. 3o6, 
num. 54* 55, 56. 

Q. LVI. Guerre di Francia, d’Inghilterra, di 
Germania ai tempi di Carlo Emanuele III 
(a) ; e in Piemonte pace di quarantaquattro 
anni (b). 

R. (a) Pei trattato di Aquisgrana ( 1748 ) 
sembrava, che quietate fra i potentati di 
Europa tutte le controversie, ornai doves- 
sero i popoli godere di lunga e sicura pace. 
Eppure si suscitarono ben tosto da ogni 
parte guerre fierissime. Tale fu quella, che 
si disse dei sette anni, tra il re di Prussia, 
Federico II, e l' imperatrice Maria Teresa 
ecc. Pag. 3o8, n. 5y sino alle parole: Ma 
Carlo Emanuele III dalla pace di Aquis- 
grana. 

(b) Ma Carlo Emanuele IH dalla pace di 
Aquisgrana in poi ecc. Pag. 809 . 

Q. LVII. Incrementi di Russia (a). - Pietro il 
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Grande. Caterina II (b).- Polonia scompartita 
tra Russia, Prussia, e Austria. 

R. (a) La Russia dopo di essere stata quasi al 
tutto ignota ai Greci e ai Latini sino ai 
tempi di Rurico il Normanno , che ne fondò 
la Monarchia nell’anno 868 $ indi , dal Se- 
colo X in poi, governata da principi discen- 
denti di Vladimiro il Grande, che si con- 
vertì alla fede cristiana nell’anno 988; andò- 
perpetuamente lacerandosi con atroci guerre 
guerreggiate fra i principi consanguinei sino 
verso alla metà del secolo XIII. 

Invasa dai Tartari (an. ia 4 °)> e P er in- 
terne scissioni non bastando ella a respingerli, 
soggiacque al giogo straniero sino verso il 
declinare del secolo XV. Nel » 46 a Ivano 
III, cacciati i Tartari, riunite tutte le Russie 
in un solo governo diretto , tramandava la 
monarchia a suo figliuolo Gioanni Basi- 
lowich: il quale lasciando il titolo di Gran 
Principe o Duca > che sino allora avea por- 
tato il principe primo fra tutti in dignità, 
pigliò quello di Czar, che tanto suona quanto 
Cesare, o Imperatore. E quindi pel continuo 
lottare che fece in tutto il secolo XVI , e 
gran parte del XVII contro la Polonia da 
un latOj e contro la Svezia dall’altro, andò 
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facendosi alle altre potenze d’Europa vie via 
più nota. 

(b) Ma già abbassata in sul decbinare del se- 
colo XVII, per le guerre contro la Svezia, la 
potenza di Polonia, Pietro il Grande, dopo 
lunga e irreposata guerra contro la Svezia, 
dava nel 1709 al gran battagliero Carlo XII 
la memoranda sconfitta di Pultava. E d’allor 
poi la Russia avviata da Pietro il Grande 
ad ogni arte e di guerra e di pace , rapi- 
damente salì a grido di nazione e potentis- 
, sima e incivilita. Ne dilatava poscia ancora 1 i 
dominii l’imperatrice Caterina II; la quale 
con le sue grandi guerre contro i Turchi, 
conseguiva (1784) la libera navigazione sul 
, mar Nero; e ad un tempo domati i Tar- 
tari della Crimea , facea di quella terra 
provincia dell’impero russo. 

(e) E intanto la Polonia infiacchita al tutto 
dalle interne fazioni , che si suscitavano nelle 
. elezioni dei re, era, verso il fine del secolo 
XVIII, ornai ridotta a tale , da non poter 
più ad invasione di stranieri eserciti op- 
porre armi bastanti. Caterina II già nel 
1 77 1 proponeva segretamente alla Prussia 
e all’Austria, il trattato dello scompartirsi 
fra loro tre quel vasto paese. Il trattato fra 
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le tre potenze si fermò : e nel 1 795 fu 
messo in esecuzione 

Ognuna delle tre potenze occupò con le 
armi la parte sua. I Polacchi colti alla 
sprovvista e disuniti , cedettero 5 gli altri 
potentati d’Europa, già tutti intenti alle 
cose della grande rivoluzione di Francia, 

' stettero spettatori inoperosi : e la Polonia 
si rimase scompartita come ora ella è. 

Q. LVIII. Rivoluzione di Francia. Repubblica 
francese, e sue principalissime vicende. 

K. Mentre in Piemonte pel regnare di Carlo 
Emanuele III si godeva pace profonda : si 
maturava in Francia ecc. Pag. 3 1 3 , sino 
al fine del n. 61 

Q. LIX. Lega delle potenze d’Europa contro 
la Repubblica francese. 

R. Pag. 3 1 3 , num. 62, 63, 64. 

Q. LX. Guerre « vittorie di Napoleone Bona- 
parte in Italia, in Egitto, e di bel nuovo in 
Italia, indi per tutta la Germania, nella Spa- 
gna, in Portogallo, e finalmente in Russia. 

R. Pag. 3i5, n. 65. 

Q. LXI. Eserciti francesi disfatti. — Impero 
francese annullato. — Ristorazione. 

R. Dalle parole : E poco poscia lo sterminato Na- 
poleonico impero ecc. Pag. 3 16 sino al fine. 
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